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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La sedu"ba è aperta
(ore 17).

Si dia Il,ettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

PrQclamaziQne di senatQre

P RES I D E N T E. InfoI1mo ohe la
Giunta delle elezioni ha comunicato ohe,
occorrendo provvedere, ai sensi dell'artico~
lo 21 della legge elettorale per i!1 Senato,
all'attnibuzione del seggio resosi vacante nel~
la 'regione del Piemonte, in seguito alla
morte de~ senatore Perpetuo Bruno Mas~
sobrio, ha riscontrato, nella seduta odierna,
che il primo dei candidati non eletti del
Gruppo, cui il predetto senatore apparte~
neva, ~ il signor Cesare &otta.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nkazione e proclamo senatore il candidato
Cesare Rotta per la regione del Piemonte.

Avverto ohe da oggi decorre, neri con~
fronti del nuovo proclamato, ill termine di
venti giorni per ,la presentazione di even-
tuali reclami.

CQnvalida di eleziQne a senatQre

P RES I D E N T E. Intormo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che,
nella seduta odierna, ha verificato non ~s-
sere oontestabile l'elezione del senatore Fu~
rio FarabegoJi per la regione dell'EmÙia~
Romagna e, concorrendo neE'eletto le qua~
lità richieste daUa legge, ,l'ha dkhiarata va-
lida.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni-
oazione e dkhiaro convalidata taJle elezione.

SeguitQ deUa discussione dei disegni di legge:

« RifQrma dell'QrdinamentQ universitariQ»
(612); «MQdifica dell'QJ:idinamentQ uni-
versitario}} (30), d'iniziativa del senatQre
NenciQni e di altri senatQri; « NUQVQ ordi-

namentQ dell'Università» (394), d'iniziati-
va del senatQre Germanò e di altri se-
natQri; «PrQvvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatQre GrQnchi e

di altri senatQri; «RifQrma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatQre SQt-
giu e di altri senatori; «EserciziQ dei
diritti demQcratici degli studenti nella
scuQla» (81), d'iniziativa del senatQre
RQmanQ e di altri senatori; «Assunzione

nel ruolo dei professQri aggreg~ti e sta-
biIizzaziQne dell'incaricQ di alcune cate-
gQrie di incaricati liberi dQcenti» (229),
d'iniziativa dei senatQri Baldini e De Zan;
«NuQve prQvvidenze per i tecnici lau~
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore FQrmica; «NQrme per !'im-
missiQne in rUQIQdei dQcenti universitari »
(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca i1 seguito della discussione dei dise-
gni di legge: «Riforma dell' ordinamento uni~
versitario »; « Modifica dell'ordinamento uni~
versitario », d'iniziativa del senatore Nencio~
TIlie di altri senatori; «Nuovo ordinamento
dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; «Provvedimen-
ti per l'Università », d'iniziativa del senatore
Granchi e di ahf<i senatori; «Riforma della
Università », d"iniziativa del senatore Sotgiu
e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de~
mocratici degli studenti nelLa scuola », di
iniziativa dell senatore Romano e di altri se-
naJtori; «Assunzione nel ruolo dei professo~
ri aggy;egati e stabilizzaziane de1nncarko di
alcune categonie di lincaricati ,liberi docenti »,
d'inizi'ativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici laureati
delle Università », d"iniziativa del senatore
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Formica; « Norme per la ,immis,s,ione in ruo-
lo dei docenti universitari », d'iniziativa del
senatOl1e Tanga.

Non essendo presente l'onorevole Ministro
della pubblica istruzione, sospendo la seduta
fino alHe ore 17,30.

(La seduta, sospesa alle ore 17,05, è Yl~
presa alle ore 17,30).

P RES I D E N T E. Ha faooltà di par~
lare l'onorevole relatore.

BER T O L A, relatore. Signor Presi-
dente, signor Ministro, onorevol,i oolleghi,
prima di cominciare questa repl'ica, che sarà
fors,e un pooo originalle, ma vorrei speral1e
esaudente e persuasiva, desidero ringraziare
wtti coloro che 'sono intervenuti in questo
dibattito. È stato un dibat1ii,to molto ampio;
gli interventi ~orno stati pOC'O meno di una
dnqualntina. VOl1rei ringraziare, ripeto, tutti
ooloro che sono in1Jervenuti, di tutti i par-
titi; coloro che si sono dichiarati in favore
di questo disegno di legge e coloro che l'O
hanno criticato. Se potessi, l1ingrazliere!i di
più questi che quelli, e ciò perchè dalle nu-
merOlse critiche manifestate durante tutto
questo dibattito ho imparato molte cose;
infatti, su diversi pun1Ji, alcuni int'erventi dei
oOlHeghi mi hanno fatto rimeditare drca
alcune soluzlioni che avevamo scritto nel di-
segno di legge.

Devo dire che ho ascOlltato tutti quesN
numerosi ,interventli qualche volta con un po'
di sacrificio, ma il più delle volte con pia-
oere perchè sento !'importanza e ,la di,ff,icoltà
di questo disegno di legge, perchè sento,
sì, ohe si tratta di una rifoI1IIla da fare
ma mi rendo anche conto del pericOlI o di
compiel1e degli ermri diffidlmente poi sa~
nabili. Ecco pe:rchè ringrazio tutti oOlloro
che mi hanno fatto ritornare cOil pensliero
a oerte soluzioni, che mi hanno fatto medi-
tare allcune proposte che mi permel tono di
evitare aLourni errori.

Deside:ro I1ingraziare poi in modo partic'O-
lare tutti coiloro numerosi, tiroppo
numerosi ~ che sono stali generosi oon

me e con la mia relazione. Forse nei loro
giudizi hanno influito un poco i rapporti
personali. E '/ormi ringra:zJiare i miei colle-
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ghì di partito che sono intervenuti nume-
rosi.

Stamattina il senatore P,iovano si è stu-
pito e si è dichiarato anche preoccupato
qUalndo ha creduto di poter div:idere i vari
e numerosi interventi deisenatol1i deLla De-
mocrazia crisliana in due parti: quelli a fa-
vore della ilegge e quelli oontro. Su questi
diVlel1si ,interventi egl,i ha ooncluso: va bene
che nella Democrazia cl1]stiana c'è libertà
di espressione, ma mi par,e che questa volta
si sia esagerato

Vorrei dire, con molta cordiailità, al se-
natore Piovano che capisco questo suo
atteggiamento; questa indipendenza di clUi
godono ,i senatori deLla Democrazia orist~a-
na non è facilmente comprensibile da[ Par~
tito comuniiSta, ma VOil1ret chiedergli di la-
sda:rci que1sta nostra Libert8 che è tanto
heNa.

Del resto, quando sarà li.! mOlmento del vo-
to, io ohe difendo la sostanza di questa legge,
non ho nessun dubbio su oome voteranno
i miei coHeghi, queUi che si sono diohia-
ratiin favore e quelli che hanno fatto le cri-
tiche più a ,fOlndo.Non vorl1ei -~ perchè del
resto sarebbe impossibile ~ dare una l1ispo~

sta s,ingOlla a tutti gli interventi: importe-
]1ebbe un disoorso di una Lunghezza eooessiva
e servirebbe fOl1se pooo ai iìui del convi'l1:ci-
)TIento che vOlrrei creare in favore di questa
Legge.

P:mf'erisco invelCe, salvo allcune oonsidera-
zioni iniziali, affrontare tutti gH arrgomen~
ti più iÌmporta:nti che SOino stati discussiÌ o:
sorllevati in questa Assemblea, forte della
nuova esperienza avuta e fOlrte anche della
espenienza ohe mi è stata data da altre riu-
nioni molto autorevoLi che SOino state fìaMe
fuoni di qui, in consessi aulorevo!H e cOlmpe-
tenti, su questo diffioile problema.

Prima però di cominciare l'esame dei pun-
ti più impol1tanti, mi S1a1nOpermesse pOlche

~ molto pOlche ~ osservazionlÌ su quanto è

stato detto; os,servazioni che desidero fìa're
senza neSSUina punta polemica. Se per caso,
qualche voJta la paroLa sfuggisse al contlrol-
lo del pensiero, domando scusa iill antidpo:
non desideno pOilemizzare con nessuno.

Mi si lasci soltanto dire che questo dise-
gno di legge ,elaborato nella Commissione
pubbliica l'struzione è stato preserntato ail Se-



V LegislaturaSenatO' del!a Repub17l1ca ~ 21793 ~

430a SEDUTA (pO'merid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nata, carne si dioe adesso, oan molta aper~
tura. la stesso, neHa relanione, ho scritta
che questo d~segna di legge va modifLcato.
Poteva sembrare sin"ano che la relaziane scrit~
tra appena al termine della disrcurssione del
disegno di legge in Cammissione già dices~
se che essa andava modificato. Tuttavia non
ho nes,suna intenzione di modificare questa
linea di condotta.

QuandO' la maggioranza si presenta malta
aperta per accogliere, anzi desiderare, il
cantributa da tutte le parti di questa Assem~
blea non vuale dilie ohe si pJ1esenta con un
disegno di legge da rifar,e. Questo lo dioo
al senatare PicaJ:1do che è stato moltu garbato
e cartese, ma credo che la parola stavolta
sia proprio andata al di là del pensiero e mi
rifiuto di cl'edeI'e che il senatore Picardo
pos,sa pensare di daveI' rifare tutto questo
complesso disegno di legge.

P I C A R D O. Buona parte.

BER T O L A, relatore. Vorrei di l'e a
qualche callega di parte ,comunista che que~
sta I1iforma, casì come è delineata, nan è
una laI'Va di riforma, come è stata affer~
mata. Anche qui la parola è andata alt're il
pensielia, anzi ersrsa stavolta è andata anohe
oltre 1113verità.

Ner1la relazione ho oercato di indicare i
punti di originalità di questa riforma e ne
ho segnalati venti; ma soma sarcuro di non
averli segnaIati tutti. Peroiò questo disegno
di l'egge patrà essere criticato farse da cima
a fando, ma mi sembra che una critica non
meriti: queHia di nan essere oniginale, di
non esselie una rifarma profonda. Mi pare
che non si possa dire, come purtroppO' è
stata detto, e da un collega che pur s,ti~
ma molto, che malte delle riforme cantenute
nel diisegna di legge sono soltantO' nomi~
na1iiStiohe. Vorrei dire inaltre ad un'altra
parte di questa Assemblea che questo non
è un di,segno di legge demagagico, che non
si V'Uolleaffatto ~ almeno nell'intenzione dei

pl'aponernH ~ mUI1are i docel1tli ell'tl1O l'uni~

velrsirtà.

Infine, all'amica Bettio!, del quale mi van~

tO' di essere non soltanto ramico ma estima~
tare, vonei dire che anche per lui la parola
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è andata al di là del pensiero, in quel suo
intervento, guidato più dal cuore che dalla
mente, quando ha affermato che accarl'e
una rirrol'ma quantitativa e non qualitativa.
Senatore Bettia!, mi permetto di dinle che noi
non avevamo ill prablema se fare o no la ri~
faI1ma universitaJ1ia (e intendo rifoJ1ma qua~
litativa) peJ1chè questo em un dato sconta-
to, em r~chiesto da autarevoli fonti. U no~
stro problrema era un altra: cOlme fare que~
sta J1iforma. E questa che abbiamo davanti
è una pmposta di soluzione; madificabile,
certamente, ma è la proposta di una rifar~
ma ohe e'ra stata richiesta pel1chè la sua
neoessità em sentita. Mi permetta di dide
inoltre, senatare Bettiol, ,in nome della no~
st'ra amicizia, che chi era sensibille a que~
sti prablemi non ha aspettato nè quest'an~
no nè qualche anrno fa ad indjcaDe la nerOessi~
tà di una rifonma universitaria. Urna persOIna
tranto caJ1aall senatore Bettiol e a me, padre
Agostino GemeJili, più di ventii anni fa già
sos.teneva la necessità della riforma uniV'ersi~
tal1ia. Caso mai siamo arrivati in ritardo,
e per questo il nostra compito è diventato
più diffidle.

Abbiamo presentato un disegna di legge
nel qUalle viene delineata una università nuo.
va 'DispettO' a quella attuale, una uruiver-
S'ità ohe mi sona peJ1messo di dennire
« aperta ». Aperta a che casa? Aperta al:la
sooietà, alla societàlooale e nazianale; laper~
ta nel ,senso che dev:esentire ,le esigenze del~
la sacietà e deV'e farsene interpDete, deVie
diventare uno strumento utile aHa società
stessa. Non vorrei (10 ho chiariÌto nella re~
laziane scritta), che si intendesse questa
univeX'sità apeI1ta came strumenta deUo Sta~
to, poichè nan era questa il nostro pensierO'.
Questo concetto di università aperta è sta~
to tradotto in pratica quando nei vari orga-
nismi universitari ~ e precisamente nel con~
s.iglio di università o di atenea, come si dice
nel disegno di Iegge, e nel consiglio nazlia~
nalle universitario ~ abbiamo ammessa i
rappresentanti della sacietà: nel caso del
consiÌgJlio di ateneo, i rappresentanti della
società localle (comune, provi'ncia e J1egione)
e ne:l caso del consiglia nazionaIe universi~
tario i mppresentanti del monda palitico, del
mondo scientifico, del mondo deil:l'ecol1omia
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e del lavoro, che comprende evidentemente
anche il mondo sindacale. E stato 1Jradotto in
pratica quando abbiamo affidato a;ll'univel1si~
tà compiti maggiori rispetto a qudIi ohe ha
oggi: il compito non soltanto di dare le
lauree agli studenti che si iscrivono aLla
università, ma quello di confedre un'aper~
tUl1a verso quelLa che con lIlla fmse sinte~
tica, non facilmente definibile, ma fadl~
mente intuibi:le, :si ohi ama « l'educazione per~
manente », quando abbiamo ammesso che
pOlssono essere chiamati oome docenti al~
l'università anche coloro ohe non hanno,
per così dire, i titoli ufficiali. Neilla figura
del professol1e associato, per esempio, ab~
biamo ammesso che pO'ssono e1ssere chiamati
degli espel1ti in un particolare ramo del sa~
pere o di dilsdplina, italiani o stranieri, affin~
chè questo mondo, che non è quello aocade~
mica, ma che tuttavia rappresenta un sape~
re ed una cultura, entri nell'università che
non deve essere più cO'ncepita come una tor~
re d'avO'rio, come luogo ,ideale per lo studio
indipendentemente da tutto ciò che capita
nel mondo oincostante.

Non dico che l'università di oggi sia una
torre d'avovio; voglio dive che, così come
è stata deHneat~ in questo disegno di legge,
l'università ha un'apertura sconO'sciuta fino
ad oggi: abbiamo del1neato una univ,ersità
che nel oampo deLla sua gestlione o ammi~
nistraziO'ne ~ usiamo pure l'espressione che
preferiamo ~ affidi questa a qudle che, con

un termine diventato ovmai oomune, vengo~
no ineLicate come le varie oomponenti univer~
Slita1'ie. Abbiamo introdotto il conoetto di par~
tecipazione, sul quale l1itornerò più avanti,
che rappresenta indubbiamente un'ahra ori~
ginalità o novità inserita in questa legge. Inol~
tve abbiamo cercato di aocentuare queIl'au~
tonomia universital1ia, di cui dirò in appres~
so, più di quanto ne abbia oggi e più di
quanto ne abbia avuto per tmdizione.

Per quanto l1iguarda la sua struttura in~
tevna, abbiamo pensato ohe la stl1uttura per
facoJtà aHa luce dellle più moderne esperien~
ze possa cOllJsideraI1si superata ed abbiamo
pensato ad una strnttura interna foneLata sui
dipartimenti.

Abbiamo penSlato, nell'ambito dei suoi do~
centli, allIa figura del docente unico che per

11 MARzo 1971

un verso lrappmsenta una figura tradizilOll1a~
le e, per un altro, è una figura nuova. Ecco
le oaratte["Ìstiche più impo,rtanti di questa
Uiniversità oome l'abbiamo delineata o oo~
meahbialffio cercato di delinearla.

Queste' sono state le soelrt,e più impegna~
tive le quali non mi sembm che poi abbiano
suscitato partico,liare pl1eoocupaZJione critica.
Ebbene, al di là di queste scelt'e,~l campo
è libero per i,l contributo di tutti e se anche
nel campo di tali soelte Sii ritiene opportu~
no portalre dei perfezionamenti, deUe mo~
difLche migliOlrative, cvedo di pOlter dire,
parlando a nome della maggioranza, che que~
sta non rifiuta affatto di modificare anche
gli articoli se queste soelte, se queste modi~
fiche vogliono significare un perfezionamen-
to ed un miglioramento.

Questo disegno di legge, ,cO'sì cO'me è uscito
dalLa Commissione, è ,indubbiamente di~
veI1SO dall disegno di legge pmsentato da,l
Go-verno a suo tempo, ,e 110è su varli punti,
pot'rei anche dire su parecchi punti. Ma
se quailouno mi pO'nesse la domanda, e me
la sono posta più volte io stesso: « voi
avete o no cambiato il disegno di legge go~
vernatÌvo in queHi ohe erano i suoi punti es~
senziali? », credo che potrei rispondere con
tranqui1lilità di ooscienm: no, perchè se vo-
lessi fare un rapido cOlnfronto, tm il disegnlO
di legge presentato dal Governo e il disegno
eLi Legge cOlme è uscito dalla Commissione
nei punti più importanti, lasciando da parte
le nO'rme mmori, qual èla differenza che più
canattevizza questi due disegni di legge? Una
differenza riguarda i dipartimenti e le fa~
coltà. Il disegno eLi legge governativo pre~
vedeva ristituzione deidipartimel1ti e la
coesiSitenza iCon ,le facoltà. Qual è la novità?
La ll10vità è stata semplicemente questa:
quando ci silamo aooorti da un''Ì,ndagine più
approfondita che questa coesistenza non
em possibille mantenerla perchè la logica
del dipartimento voleva !la soluzione più cO'm~
pleta, qUalndo ci siamo oonvint,i che la so~
luzione presentata dal Governo oreava una
serie di O'rgani e di organismi che com~
plicavalno l'amministrazione o la gestione
deE 'università, abbiamo risol,to ill proble~
ma lungo le linee del disegno di l,egge. Se
la novità è ~ ed è novità importante ~
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il dipartimento, a:Uora dobb1amo seguire la
logioa deIl' organiz:zazione dipartimentaJe.
Nel disegno di legge goverflativo, a pJ:'oposi~
to dei docenti, si affermava l'esistenza dell
docente unico ma si collocava questo do~
cent,e unico su due ruoli. Sarà bene che
tutte le volte che usiamo certe espres~
si ani cerchiamo di chilarirle a noi stesiSi,
ed io sento il dovere per primo di chiarire
~l srignHìoato di queste espré)ssioni per evitare
ill rischio di fare dellle confU5ioni. Quando s,i
parla di dooente unko che cosa voglIamo in~
tendere con ques,ta espressione? Per me, non
vi è dubbio, l'unicità deMa funz'ione. ana la
unioità deUa funzione del doconte in ruolo
era già stabilita e sanzionata nel disegno di
legge governativo; i docenti venivano colllo~
cai però su due ruoli diversi: il ruolo del
docente st:mol'dinario e I~lruolo del docente
ondinario. Al nostro ool,lega senatore Dinaro
ohe su questo punto ha affermato che la
Commissione ha accolto una proposta del
Paruito comunista, desidero ricordare che
tale proposta di soluzione la feci io, dopo
averne disousso con i miei coJleghi, e ciò
perchè mi sembrò più logico che invece
di porre ~ e usai questo esempio ~ le due
categorie di dooenti in paranelo si poteva
propode in srerie con un particolare sbar~
:mmento, s'e oosì si può dire, nel passaggio
tra la prima dasse di suipendio e la secon~
da. Non cnedo che questa modifica abbia
tocoato un punto essenziale del disegno di
legge gOV1ernativo.

Abbiamo modificato queLle che comUille~
mente si dicono le norme transitorie ma
su questo ritornerò e sper'O bene che tutti
l1iconoscano che le norme transitorie sono
un problema diffidle, certo, ma ohe esse non
tocoano la struttura delle nuove università,
non per nulla si chiamano norme transito~
rie. È una s01luzi01ne ohe abbi,amo dettato
e che posiSiamo cambiare ma anche su que~
sto punto non mi pare che abbi,amo portato
una modifica nelLa' sostanza del testo gover~
nativ'Ù.

Pemciò H dis'egno di legge si è arricchito,
direi, è diventa1!o più lOlgic'Ù; se vogliamo, la
riforma proposta è diventata piÙ incisiva
e più nuova della propOlsta di legge- governa~
tiV1a. Ma, come dicev'Ù poco fa, proprio in

coscieil1ZJa non mi sembra che abbiamo stral~
dato o distOlrt'Ù nella sua essenza la proposta
del Govern'Ù.

DeUo tutto questo, a modo di introduzio~
ne, varrei O1ra esaminare punt'Ù per punto
nan dico tutte lie questi'Ùni, dall m'Ùmento
che Ìin sede di esame dei singOlli articoli
avremo modo e temp'Ù di traMare le que~
stioniisolate, e spero che in queUa circo~
stanza il relatore potrà ,esp:r;imere con piu
completezza il suo pensiero, ma almeno le
più importanti. Infatti, pel'chè questa re~
plica dia dei risuhati positivi, essa dev,e af~
frontare i punti più disousSli, non nasc'Ùn~
dend'Ù nuHa, nea:nche le questi'Ùni più deH~
cate che sono state sol1evat,e in questa As~
semblea.

Ma pJ:1ima di questo deslidero aggiungere
due bl'evÌissiÌme considerazioni. In sede di
C01mmissÌione h'Ù fatto del mio meglio ~ sba~

glia:nd'Ù qualche volta e ne domand'Ù scu~
$la ~ per oondurre ,in pOlrt'Ù questo disegno
di legge in una umana diffel1enza di opinioni.
Se mi sarà pos,sibHe, vorl~ei usaire lo stess'Ù
sistema in is,ede di Assemblea e farò del mio
megli'Ù perohè 11 :pl'Ovvedimento in esame
abbia nell'Aula del Senato le maggiori ade~
sioni '0 almeno le minori opposizioni: e
questo nan a coslto di fare un accol1do, co~
munque sia. Chi ha detto che ques1!o dise~
gno di legge è il frutt'Ù di un pattcggiamen~
to non ha dett'Ù upa c'Ùsa esatta. Le soelte
fondamental,i erano state fatte ,fin dall'ini~
zÌio delLa discussione: per tutto il rest'Ù credo
che la 'maggioranza possa segna ne a suo van~
taggÌio il fatt'Ù di aver accOlIto liberamente

tutt'Ù il cOlntributo portat'Ù da tutte le Opp'Ù~
siziom, s,ia di destra che di sinistra, senza
mai cOlntare se era maggiore quell'Ù delle
opposizioni di desltra 'o di siniiStra. Deside~
l1erei ohe lo stesso sistema venisse seguit'Ù
in questa sede: per parte mia cel'cherò di
ad'Ùpenarmi in questo sens'Ù spenando che
nessuno mi aocusi di assemblearism'Ù per~
chè le scelte fondamentali sono già state
fatte e su tali scelte, cOlme ho già detto
prima, non ho sentito nessuna oppasi:zjÌOlne.

P,rima di iniziare questa analisi desidero

dil'e ~ l'ho anche scritto nella velazione ~

che ques1!o disegn'Ù di legge non è e nan
vuoleessel'e una legge sperimentale. A me
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Le para Le « Legge spedrnentaLe )} suanano ma-
le persinO' aM'arecchia. Ma quella che è oerto
è che ill provvedimentO' vuale essere ~ e se
non la è dobbiamO' modificanla ~ una ,legge
che permetta la sper,imentaziDne nell'ambi-

tO' deUe università. E se abbiamO' fDnmu-
lata delle narme troppa minute, cOlme ha
osservata non ingiustamente questa mattina
il senatore PiovanO', se oiò fasse verO', e può
darsi che la sia, dabbiama avere ,il caraggia
di alllleggeriulD. Cioè dabbiama lavere il CD-
raggiO' di madificaJ1e queLLe narme che, per
la nastra preocoupaziane di renderlo preciso,
impedissero quella apertul1a, quella libertà,
queUa indipendema senza la quale nell'am-
bita deUa università non è possibi,le alcuna
sperimentaziDne.

Ed eccO' che oramai passiamO' affrDntare
gli argamenti più discussi lin questa Assem-
blea. Creda di non sbagliJare affermando che
una degli argomenti più discussi sia in que-
sta Assemblea che fuori riguaJ:1da il proble-
ma ddl'autonomia universitaria. E desidera
esprimere ~ speI'a' ~ ill pensierO' delila mag-

gioranzla su questO' tema.

Prima di tuttO' quandO' padiama di auta-
namia univelrsitaria, dabbiama collocare
questa canoetta nell'ambita deMa situaziane
storica itaJiana; nan s/iama in Inghiltenra a
negli Stati Uniti: siamO' di fI'ante inveoe ad
una università che per H 98 a 99 per oenta
è una università statale, can tutti i daoenti e
i vari dipendenti dell'università ohe usufmi-
scona di denam della Stata; ,ad universita
che rilascianO' dei titDli avenvi valore l,egale
e, direi, v,alore stataLe.

PertantO', l'autanDmia che dabbiama ca11-
cedere aIrunive:rsità va cD110cata ,in questa
situaziane starica.

QuaiJ1Jda camindamma la discussione sul
disegna di legge gavernativD, mi peI'misi di
avanzare una seI1Ìe di critiche a tale dise-
gna di legge. Una del1e critiche che mi per-
misi di faI'e liiguardava propda il concettO'
dell'autanamia: mi sembl1ava ohe l'organiz-
zaziane universharia delineata nel diE-egna
di legge gavernativa garanti~se, sì, un'autono-
mia, ma ,ohe nan era però caincidente can
l'autonomia universitaria gamntita dana no-
stra Costituzione. Dissi: qui è garantita una
autanomia come corpus universiÌ1taria, una

autanomia dell'univeJ:1sità oansiderata oome
un blDcco :rispetta all'altra parte del carrpo
della naziane, ma la Castituzione nan si
espl1imein questi termini, perchè pada di
autanomia delle singole univeDs/ità. DDbhia-
ma madificare pertantO', aggiunsi, mI dise-
gno di legge gov,ernativa per tmdurre in una
J1eaItà di pratica legislativa questa i!1Jorma
costituzionale.

Orbene, se queste eranO' le lintenziani del
rebtare, ,intenzioni che nan furano critkate,
anzi che furono fatte prapde da tutta la
Cammissiane, dabbiamo verifÌoa/:re se siamO'
stJati fed~li a nO' a quella concezione. Se sì,
la legge va bene casì cOlme è; ,in caso con-
trario, dobbiamO' modificare [Il disegno di
legge alI nost:ra esame.

NeLla :relaziane di minoranza del Parti,ta
liberale ~ relazione seria, oame serie sona

st'ate le a1tJ1e 'relazioni di minamnzja: tutto
queSito dibattitO', nelb gmnde diftìevenziazjio-
ne deUe opinioni, è stata malta seria e tut-
ti haDlil'a sentita l'impOJ:1talllza di questa ri-
fDrma ~ reJ,azliDne rico:rdataci pOli dal se-
natore Germanò, è elenoata una serie di
narme che, secando l'intel1pmtaziane llibe-
l'aIe, feriscanO' l'autonamia univ,eJ:1sita:llÌa ca-
sì oame l'avevamO' intesa. Sana andata a ,leg-
genIe tutte, punto per punta. Deva diJ:1e che
molte di quelle norme non feris<cana l'auto~
nDmia unive!1sitaria; aLaune forse sì.

VogMlama prava:re ad approfondire un po'
di più Ita nastra :indagine? Canoepita l'auta-
namia Ulniversitaria oame autDnamia delle
singole università, in che mO'da questo di-
segno di legge può ave:r1a ferita? Può averla
ferita a canoedendD ecceSisiVli potJed a:l Mi-
nisterO', al ministrO' deLla pubbJioa i,struzio-
ne a al coills,i,gllianazianale universitario; può
averla ferita can le stesse narme della leg-
ge ohe, eSisendo troppa minute e partioalar,i,
finiscano per vincolare Il'università e impe-
dire questa forma di autanamia. Se CDsì
fosse, modifichiamO' questo punta.

Se, ad esempiO', abbiamO' dava eocessivi
poteri al mini,stra della pubblica istruziDne
a praposita degli statuti universitari, pOIichè
abbiamO' stabilita che questi statuti debbanO'
essere emanati dal minilstra e non dalle sin-
gale università, ,il :r~latme per primo ~ ma
creda dti pate:re interpreta:re lillpenSlie:ra del-
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la maggio1'aiIlza ~ è disposto a modifioare

que:sto punto e a dare al mmistI10 o al con~
sigLio nazionale univeI1sitario i poteri di lCan~
t1'01,10 nei! senso che, se 10 s,tlatuto di una
UlniveI1sità andasse oontro le norme deilla leg~
ge, vi sia un'autoJ:1ità >ohe richiami al 'rispet-
to della legge medesima. Se, ad esempio, per
rifìarsi a un altro oaso di ,autonomia violata,
nel delineare la figura di queHa commissio-
ne che per un periado di tempo sostituirà
il consigHo nazionale univers.itario, che nan
può ancora essere el,etto in base a'lmeocani~
sma di questa legge, abbiamo dato eocessivi
poteni al miniÌstro, peDohè gli abbiamo con~
cesso la facoltà di ,eleggere il'a maggior parte
dei membri di questa commiss,ione, modifi~
chiamo questo punto. E se vogliamo trovare
una farmula piÌù democraJtka, pUI1chè il pro~
blerna possa esseI1e rLsolto in bI1eve tempo
perohè a00011re un argano centrale, pI1endia~
ma ,la strada deLla democrazia. E non cre~
do che in questo oaso recheJ1emo offesa al~
cuna al mini,stro deLla pubblioa istmzlione.

Se S'iamo stati troppo particollad civca i
dipartimenti, problema sUlI quale: dtoI1nerò,
al punto di stabiH11e norme ohe violano 11
pdnÒpio dell'autonomia universitaria casì
,inteso,madifichiamo anche questlo punto.
A questo proposito il campo è ,aperto. Devo
però far nDtare, per chiudeI1e questo ar:go-
mento, una con1Jraddizione che molte volte
ho 'risoontrato negli intervent'i di alounicol~
leghi e di autorevoli pe11sone in altra sede;
,infatti proprio cDloro che protestano per~
ohè non veniva s'alvaguardata suffidentemen~
te l'autonomia univevsitar:ia, continuano a
ohiedere nuove norme, nuove predsazioni,
nuovi vinooli e non c'è dubbio che ogni niQI~
ma di Illegge per sua natura, come ci insegna-
no i nostri oalleghi giuristi, è vincolante e,
in quanto tale, ,l,imita l'oggetto della legge
stessa. Perciò oeJ1chiamo, a'l,meno su quesito
punto, di eiliminare queste con1Jr1addizionÌ.
Se abbiamo scelto una stmda, percorria~
mola.

Ma, assieme aH'importante probLema del-
l'autonomia univers<Ìtaria, un altro proble~
ma ha suscitato preocoupazioni, qui e spe-
cie fumi di qui: il problema dei rapporti
tra il'U'Iliversità e la rkerca. È stato critica-
to Ì1lfatto che questo disegno di legge tra~

scura o ,almeno tI1atta troppo pO'co il pro-
bLema della I1icerca nell'ambito universita-
rio.

n problema dei rapporti tra univeI1sità e
ricerca si può interpretare in diversiÌ modi.
Ma bisogna che ci chiariamo U'Il poco le
idee. Si può paI1lare di mpportli tra rlicer-
ca sdentifica e università a proposito del~
l'insegnamento che deve essere attuato come
una ricerca; anche se nOln abbiamo risolto
questo aspetto del pI1oblema, abbiamo lCer~
cato di dare una nuova apertura alla meto-
dologira e alla didattica univer:siltaria; e, pur
nella libertà del dDcente ,in quesito campo,
abbilamo avvertito che non esiste soltanto la
lectio oattedratica ma esistono ,anohe altri
modi di ,insegnare tra cui quelr]o di 1'endere
l'Ì1nsegnamento come uno scopri,mento da
partie dello s1Judente.

Ma nan è questo indubbiamernte l'aspetto
più :importante del problema. J,l probLema
dei rapporti tra rioerca 'e università può es~
sere inteso anohe come neoessità deLla ri-
cerca sCiÌent1i,fioa, cOlme sottofondo deill'inse~
gnamento. Ed è indubbio che una delle ca~
ratteristiche ddl'insegnamento universitar;io
rispetto a qUe!Ho della scuola secondaria su~
perio1re è che !',insegnamento universitario,
quando è veramente TIale, deve essere conti~
nuamente alimentato dalla ricerca; t1alv:olta
la rilcerca è contempDranea laUo stesso in~
segnamento, talvolta ne è il momento prece~
dente led il docente offre aHa studente i Emt-
ti di questa continua riceroa. Ma credo ohe
anche a proposito di questo alspetto del pro~
bJemail disegno di Ilegge, se non è esau~
dell'te, ha detto la sua pam1a. Quando nDi
stessi ,abbiamo v:oluto chiamare M pm~es~
sore universitario con il titlOlo di dooente
riceI1catore, volevamo prDprio 'indicare que~
sto legame persino nei termini, che è :as'So-
lutameiTIJte necessario affinchè un insegna-
mento sia veramente di grado universitario.

La terza interpretazione del prabLema è
forse ,la più difficile; ed è intormo ad essa che
io per pr,imo riconosco che siamo stati man~
canti. Si tratta dei mpporti tra uniVieI1sità
o ,rice1'ca univeI1sitaria e I1iceI1ca scientifica
fatta in altri oentri non univeI1sitari; ad esem-
pio dei I1apporti tra universi,tà come centro
dirÌlCerca e il ConSliglio naz,ionale delle ri~
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aerohe, tra l'uni'Viersità come centro di ri-
aerea e il ConsigLio naZiionale dell'energia nu-
cleal'e, tra l'uni'Viel'sità e .i centr,i di rioerca
dei vaI1i Ministeri, dell'ag]1iooltum, dei tra-
sporti, de1!e oomunicaZlioni. A questo pJ1orpo-
sito il nostro disegno di .Legge è mancante,
ma non per cattiva volontà dei Ilegisl,atori,
dei miei colleghi, cioè, della Commi,s,sione.
Non è perchè non ci siamo msi conto del
problema; ma ci siamo fermati su questo
punto e chiediamo aiuto a tutti i senatori
di questa Assemblea pemhè l':argomento è
molto difficile, perchè tooca problemi di spet-
tanza di altri Minisìel'i e per conseguenza
di ahI1e Commissioni; la Gommis,sione pub-
blica istruzione tJ:1ovava determinati limiti
ai suoi poteri e tali limiti possono anche
scomparire o diminuire qui in Assemblea do~
ve sono presenti tutti i rappresentanti dei
vari Gruppi e flapPl'esentanti di tutte le Com-
missioni.

Indubbiamente uno stesso campo di! ri-
cerca o una stessa ricerca può essere attuata
nell'università e fuori dell'università. Ma
l'Italia non è così ricca da potersi permette-
re il lusso di fare le stesse ricerche due vol-
te in parallelo. Ed inoltre, se l'insegnamento
univensi1:arb deve essere continuamente ali-
mentato da questa ricerca, tutto ciò che si
fa in altri luoghi che non siano l'università
dovrebbe servire come materiale per vivifi-
care continuamente l'insegnamento.

Avevo trovato un'immagi,ne che mi sem-
brò tanto bella e che spero di averla trascrit-
ta n~lla J:1ellazione: l'insegnamento unlive:psita-
rio, quando è vivificato dalla ricerca conti-
nua, è come un abbeverarsi ad una fonte di
aoqua pura e quando non lo è, è come bel e
in uno stagno di acqua ferma. Ecco, que-
sto è il punto in cui anche il relatore fa la
oIiitioa a questo disegno di legge e chiede
l'aiuto e l'intervento di tutti i colleghi.

Ma forse l'argomento più delicato non è
questo, quanto quel:lo dei dipartimenti sui
quali molto è stato detto, discusso, appro-
vato, criticato. Qui credo sia mio dovere, più
che fare le critiche ai vari interventi (molti
dei quali critiche non ne meritano proprio),
cercare di dire una parola chiara, per avere
chiare idee.

Dirò subito che non sono favorevole alla
proposta liberale a proposito dei dipartimen-
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ti facoltativi. Dicendo questo adesso sento
che quasi involontariamente do qui una spe-
cie di giudizio di sfiduda sune università:
non vorrei che fosse così inteso. Ma la logi-
ca dipartimentale non può essere facoltati-
va, perchè quando diciamo dipartimento fa-
coltativo ~ e io ho cercato di chiarire a me
stesso questa proposta liberale ~ che cosa
vogliamo dire? Che in una singola università
vi possono essere dipartimenti per certi set-
tori e non dipartiment!i per certli altri? Ma
qui il problema diventerebbe di una compli-
catezza particolare, perchè certi insegnamen-
ti sono comuni a varie facoltà o a vari corsi
di laurea diversi. O vogliamo forse dire che
il dipartimento è facoltativo nel senso che
quando la maggioranza dell'università decide
tutta l'università deve farlo? In questo caso
preferiJSco che La legge lo stabilisca una
volta per tutte.

Più che questa proposta dei dipartimenti
facoltativi, che mi sembra impossibile ad
aocettarsi, ho apprezzato l'intervento del
senatore Premo li quando, proprio su questo
argomento specifico, ha cercato di dirci che
dovremmo fare dei dipartimenti che abbiano

~ come dire? ~ una certa possibilità di fa-
cile manovra. Se il motivo del dipartimento
è la ricerca scientifica, questa può anche va-
riare nelle sue esigenze: e questo è indubbio.

Sono anche d'accordo -.:on lei (ma non
so se in questo momento, senatore Rossi
Doria, posso parlare a nome della maggio-

Danza pemhè non sempJ:1e so quali sono i liimi-
ti di un port1avooe deLla maggiomnza!) quan-
do ha oSlservato che, data l'attuale situaZ'ione
dell'edilizia universitaria, è difficile immagi-
nare la creazione dei dipartimenti in un tem-
po breve e ha chiesto che la legge dia dei
tempi più lunghi; se potessi esprimere un
parere personale direi che sono d'accordo.
Infatti, non è certo la questione del tempo
(quando non sia lunghissimo) che può osta-
colare la soluzione del problema qualora ci
permetta di risolverlo meglio; e questo noi
dobbiamo cercare di fare. Purtroppo questa
riforma universitaria non si cala in un mon-
do vuoto; si cala in una realtà esistente con
la quale dobbramo fare i conti: non poslsia~
ma certo pensare ad una realtà diversa. Se
con questa riforma noi creassimo delLe Ul11~
versità nuove (e di questo dirò più avanti,
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sempre cercando di non dilungarmi troppo),
allora il discorso sarebbe diverso: l'univer-
sItà nascerebbe contemporaneamente all'or-
ganizzazione dipartimentale.

A proposito dei dipartimenti ci è stato
fatto notare che esiste una contraddizione
tra quanto dice l'articolo 10 e quanto dice
l'articolo 24. Questa osservazione cntica è
stata fatta, se non erro, dal senatore Cifarel-
li. Ora, a me sembra che sul punto della li~
bertà concessa al docente per quanto riguar-
da Il contenuto del suo insegnamento, la sua
metodologia e la sua didattica l'articolo 10
sia di una chilarezza estrema. Comunque se
al di là deHe nostre intenzioni vi fosse vera-
mente, come ha notato il senatore Cifarelli,
una contraddizione, sarebbe nostro dovere
risolverla. Nessuno in questa Assemblea
vuoI fare approvare un testo contraddittorio.

Da più di un oratore 111questa Aula ~ e

anche fuori di essa ~ è stata avanzata una
critica sul fatto che abbiamo operato una
discriminante nell'ambito dei dipartimenti,
avendo dichiarato che solo una parte di essi
sono abilitati a concedere il dottorato di ri-
cerca; ci è stato fatto osservare che questa
discriminante urta contro delle suscettibili-
tà e che creerebbe una situazione di disagio.
Non credo però che i oOlneghi della mag-
gioranza su questo punto facciano una gros-

sa questione. Evidentemente, la norma è sta
ta dettata a fin di bene, per esprimere la vo-
lontà che il dottorato di ricerca sia un tito-
lo accademico serio e venga concesso soltan-
to in quei dipartimenti che diano tutte le
garanzie. Ma non credo che questo sia un
problema che ci dividerà. E detto questo
ritengo di aver spiegato il mio pensiero.

Sul problema dei dipartimenti, che è le-
gato a quello della tipologia dipartimentale,
se potessi esprimere un' opinione personale,
direi che preferisco lasciare molta libertà;
preferirei, nel campo della libertà, peccare
per eccesso piuttosto che per difetto. Se poi
certi dipartimenti saranno soltanto il frutto
(mi si passi l'espressione) di un'unificazione
di comodo, creiamo lo strumento che cor-
regga questi abusi.

Ma il problema più delicato in tema di
dipartimenti è ancora un altro: è quello del
rapporto tra dipartimento e consiglio di cor-

so di laurea, tema questo che è stato di~
battutto.

L'opinione della maggioranza è contenuta
nella norma del testo presentato, ma la mag~
gioranza stessa, salvo le grosse scelte, è a
disposizione per correggere o modificare:
correggere se vi sono degli errori, modifica~
re se qualcosa dI quanto è stato scritto non
sembra più sostenibile ad una revisione cri~
tica: questo disegno di legge infatti non è un
testo dogmatico. Orbene, prima di esprimere
un pensiero personale, sento di dovere innan-
zitutto dare dei chiarimenti ai colleghi
qui presenti. Pur non essendo tutti obbli-
gati ad essere « addetti ai lavori » ~ come
si usa dire ~ tutti voteranno e perciò il re-

latore per primo deve avere lo scrupolo di
spiegare 11più chiaramente possibile la que- .
stione affinchè nessuno voti su una posi-
zione incerta o, peggio ancora, equivoca.

Abbiamo ritenuto più utile l'organizza~
zione, nell'ambito dell'università, diparti~
mentale dell'organizzazione per facoltà. Or-
bene qual è la differenza ~ pongo la doman-
da a me stesso ~ tra questi due tipi di or-
ganizzazione? Non è difficile dirla e capirla.
L'organizzazione per facoltà, che è la più
tradizionale, è un insieme di insegnamenti,
di discipline e di docenti, legati insieme a:l
fine di una determinata laurea: ciò che deter~
mina il legame tra questi vari docenti, inse-
gnamenti e discipline, il determinante, in al-
tre parole, di questa unione, è uno scopo
di carattere pratico, professionale, didattico
se si vuole: l'ottenimento di quel determi-
nato titolo di studio.

Qual è invece il determinante del legame
tra i vari insegnamenti e per conseguenza
dei vari docenti in una organizzazione dipar-
timentale? Non è più il fine pratico, profes~
sionale o didattico: il determinante è pura-
men te la ricerca scientifica. È un' organizza~
zione più razionale determinata dalle esigen~
ze della scienza, la quale può anche variare
nel senso che oggi interessa quel complesso
di insegnamenti per portare a termine una
determinata ricerca di insieme, mentre do~
mani può anche essere utile qualche sposta~
mento.

Onorevoli colleghi, da qui discende la po~
sizione che dobbiamo assumere rispetto
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al consiglio di corso di laurea: se mantener~
lo, se abolirlo, se modificarlo. Specialmente
fino a quando sussisterà il valore le~
gale del titolo di studio, e forse anche dopo,
un giovane si presenta all'università per qua~
le motivo? Per formarsi un corredo cultu~
rale? Certo; ma il suo fine è l'ottenimento di
un determinato titolo di studio: si iscrive
proprio al fine di ottenere una determinata
laurea. Per far ciò deve seguire ~ uso la
espressione più comune ~ per certi anni

un certo numero di corsi o di insegnamenti.
Ora i casi sono due: o creiamo dei dipar~

timenti i quali abbiano in sè tutti o quasi
gli insegnamenti necessari ad un determina~
to corso di laurea, ed allora l'esistenza di un
consiglio di corso di laurea è inutile, oppu.
re se creiamo dei dipartimenti che non ab~
biano in se stessi tutti gli insegnamenti ne~
cessari per ottenere quella determinata lau~
rea, per forza di cose dobbiamo creare qual~
che cosa ~ chiamiamola come vogliamo
perchè non dobbiamo essere schiavi dei no~
mi ~ che offra agli studenti i piani di studio,
che dia un giudizio sui piani di studio li~
beramente scelti dagli studenti, che si radu~
ni quando si discute quella che si chiama la
tesi di laurea o l'elaborato (anche qui non
siamo schiavi dei nomi). Ecco la posizione
che dobbiamo assumere. È indubbio che nel
primo caso faremo dei dipartimenti ampi,
non per numero di studenti, ma per varietà
di discipline e di conseguenza per nume~
ro di docenti. Nel secondo caso dobbia~
ma creare un qualche cosa che abbia
quelle funzioni che ho detto più sopra. È
indubbio che il primo tipo di dipartimento,
(passi questa espressione un po' comune ma

penso efficace) che la prima soluzione ~ gi~

riamola come vogliamo ~ sia un dipartimen~

to che è una piccola facoltà monolaurea ~

non vedo come possa essere altrimenti~. Da
questo tutti già capiscono qual è la posizione
che assume chi vi parla. Mi sembra che per
forza sia necessario questo consiglio di cor~
so di laurea. Se non lo vogliamo chiamare
consiglio di corso di laurea perchè a qualcu~
no questa espressione ricorda la facoltà e bi~
sogna toglierla come dice un documento di
un partito politico che è poi quello stesso
di colui che vi parla, troviamo altre espres~
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sioni, troviamo altre soluzioni. La prima
preoccupazione del relatore è quella di por~
re l'Assemblea in grado di scegliere come
si dice ex informata coscientia; dopo la mag-
gioranza deciderà come crederà più oppor-
tuno perchè penso che tutti abbiano in fon-
do lo stesso fine: creare un'università nuova,
un'università seria; creare degli studi seri in
questa università nuova.

Dirò poco sul problema della partecipa~
zione. Quando abbiamo affrontato questo
problema in sede di Commissione ci sia~
ma preoccupati di individuare, ove vi fos~
sera, dei campi di attività specifici degli stu-
denti e in quelli ~ abbiamo detto ~ i com-
petenti nell'azione, nella gestione sono sol-
tanto gli studenti. Poi abbiamo cercato di
individuare dei campi in cui l'azione speci-
fica fosse dei docenti e abbiamo detto: que~
sti campi competono ai docenti. Poi abbiamo
trovato dei campi in cui la possibilità di
intervento nell'azione è comune ai docenti,
agli studenti ed anche ad altre, come si suoI
dire, componenti universitarie. E allora ab~
biamo detto: qui non possiamo creare dei
poteri diarchici o triarchici perchè quanto
meno vorrebbe dire impedire ogni gover~
nare: un esecutivo deve essere unitario. E
allora abbiamo pensato ad un esecutivo uni~
versitario, con determinati rapporti tra
le varie componenti. Questa è la soluzione
proposta, e ciò al fine di evitare, non la
dialettica (parola o termine usato ed abu~
sato), poichè la dialettica, se è un dibattito
di opinioni, vi è sempre, anche in uno stes~
so consesso (forse che in questo consesso
senatoriale non vi è un dibattito dialettica?
Forse non avviene il dibattito dialettica nel
Governo stesso? Forse non avviene nelle va~
rie giunte comunali e provinciali?), ma al
fine di evitare l'istituzionalizzazione per leg-
ge di un dissidio. Volevamo ~ e vogliamo ~

cercare, proprio per la fiducia che la Com-
missione, almeno nella sua maggioranza o
forse nella sua grandissima maggioranza, ha
verso di loro, rendere responsabi!li gli stu~
dernti di tutto ciò ohe compete ana loro

vita, certamente nei limiti del loro status

di studenti, poichè questa è l'educazione al~
la democrazia. L'università ha anche il com~



Senato della Repubblica ~ 21801 ~ V Legislatura

430a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 MARZO 1971

pito, a me pare, di educare alla libertà e alla
democrazia.

Può darsi che in questa nostra analisi ab~
biamo commesso degli errori: non lo esclu~
do di certo. Se, ad esempio, abbiamo consi~
derato il campo della programmazione di ri~
cerca nel singolo dipartimento come campo
comune, mentre ci accorgiamo oggi che es-
so è campo specifico dei docenti, dobbi.amo
modificare quanto abbiamo scritto. Cioè, se
in base ad una revisione più meditata ci ac~
corgiamo che, al di là delle nostre intenzio~
ni, abbiamo creato delle confusioni o ab-
biamo formulato delle norme destinate a
non dare quei buoni frutti che tutti cl ri-
promettiamo, dobbiamo procedere a delle
modifiche.

Il tempo corre veloce e quindi cercherò
di affrettare il mio dire. Un altro problema
che tanto ci ha tormentati in Commissione

~ e si nota il nostro tormento leggendo l'ar~
ticolo ~ è quello de] tempo pieno. Su que.
sto punto ci è 5embrato di dover modificare
il disegno di legge di iniziativa governativa,
ed io me ne faccio carico perchè forse sono
stato uno dei primi a proporre le norme po~
sitive oltre che quelle negative: lo confesso.
Speravo però che calcando la mano sulle nor.
me positive si potesse tenerla un po' più leg~
gera sulle norme negative. Almeno ora tutti
sanno quale era l'intenzione di chi ha fatto
quella proposta.

Orbene, riconosco che l'articolo così come
è stato formulato denota lo sforzo del legi~
slatore, ma prego gli onorevoli colleghi di
rendersi conto che il problema non è soltan~
to delicato ma è anche complesso, cioè ha
diversi aspetti. Ora, su questo tempo pieno
è stata fatta un'accusa specifica (lasciamo
andare le altre di ordine minore sul nume~
ro delle ore e via dicendo) che è grave poi~
chè siamo stati accusati di volere con que~
sto articolo professionalizzare ~ questo è
il termine usato ~ le università o, per essa,
i dipartimenti universitari.

Dico subito che non era certo questa la
nostra intenzione. Ma anche qui dobbiamo
chiarirci le idee. Che cosa intendiamo per
professionalizzazione delle università? È in.
dubbio che gran parte dell'insegnamento
medico è un continuo esercizio professiona~

le. Nelle cliniche mediche si curano gli am~
malati, si fanno le operazioni chirurgiche, e
questo è un esercizio professionale: non sa-
prei con quale altro nome definirlo. Eviden-
temente il problema non è questo. Vi sono
oggi e vi erano ieri delle professionalizzazio-
ni di questo tipo: dei comuni che chiedo~
no a dei dipartimenti di architettura di
studiare essi stessi un piano regolatore. Vi
sono delle industrie pubbliche e private che
danno alle singole università, laddove c'è
una strumentazione adatta e dove c'è
lo scienziato stimato, delle ricerche da por~
tare avanti, cioè orientano anche ad un in.
teresse pratico la ricerca di base.

Vogliamo impedire tutto ciò? Dobbiamo

andare molto cauti su questo punto, onore-
voli colleghi. Ne ho già parlato altre volte:
se non ci fosse stata questa possibilità, non
avremmo avuto un premio Nobel.

Forse la critica non cade qui, ma riguarda
un altro punto, cioè il fatto che, così come Ii
abbiamo delineati, i dipartimenti diventano
gli studi dei lIberi professionisti. Se così è,
a cominciare dal relatore ~ e penso di po~

ter parlare a nome di tutta la maggioranza
~ siamo contrari. Se è penetrato, al di là

della nostra volontà, questo spirito di pro-
fessionalizzazione, allora modifichiamo que-
sto punto perchè ciò non era nella nostra
intenzione: molte volte chi scrive finisce per
dare alle parole scritte un'interpretazione
che è forse quella che lo ha tormetato da
tempo, mentre un lettore può interpretare le
stesse parole in modo diverso. Modifichia~
mo, come ho detto, questo punto: ritengo
che non si incontrerà su questa via alcun
ostacolo da nessuna parte della maggio-
ranza.

Non dirò nulla sul problema degli asso~
ciati, ma voglio dire qualcosa a proposito del
diritto allo studio che è stato, anche di re~
cente, richiamato dal senatore Piovano: si
tratta di un argomento di cui i colleghi co~
munisti hanno fatto un punto fondamentale.
Non solo li comprendo, ma aggiungo che
nella sostanza ben poche parti di questa
Assem blea sono contrarie.

Tutto sta, anche a tal riguardo, ad avere
chiare le idee. Il problema del diritto allo
studio ~ assegni di studio, borse di studio
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e via dicendo ~ è regolato da una legge che
il Parlamento italiano approvò qualche an~
no fa. Nessuno contesta il fatto che tale
legge, così come è stata formulata abbia da~
to origine a molti abusi. Una percentuale del~
le somme messe a disposizione è veramen-
te denaro sprecato. È indubbio che un uso
migliore di quel denaro permetterebbe una
incidenza maggiore in quello che tutti or-
mai riconosciamo essere un diritto inaliena-
bile della persona umana, cioè il diritto al-
lo studio.

Quando si propose di introdurre in questo
disegno di legge un articolo che regolasse ta-
le problema, chi vi parla avanzò qualche
difficoltà al puro fine della tecnica legisla~
tiva, perchè sembrava che non fosse questa
la legge adatta, ma bisognasse invece mette~
re mano per modificare quella. Poichè si disse
però che cattiva impressione avrebbe fatto
una riforma universitaria che non parlasse
del diritto allo studio, chi vi parla si è ras-
segnato alla modifica di questa legge.

Le modifiche portate non sono sufficienti?
Le dobbiamo cambiare per cercare di favo~
rire maggiormente, ove non lo siano, le clas-
si più bisognose? Non credo che, posto in
questi termini il problema, qualcuno si pos-
sa opporre. Ma desidero mettere in guardia
i colleghi da alcuni pericoli perchè a volte la
demagogia e !'ingiustizia distributiva si in~
sinuano oltre determinati limiti. Ricono~
sco che ha una particolare attrattiva una
dizione di questo genere: sono favoriti in
modo particolare i figli dei contadini e degli
operai; ma temo che questa formulazione
non riesca ad attuare una giustizia distri-
butiva.

Dico subito che sono favorevole a qua-
lunque modifica di questo articolo, ne:( limi-
ti delle nostre possibilità finanziarie, al fine
di favorire maggiormente le categorie meno
abbienti) ma quello che mi permetto di rac-
comandare è il criterio da usare nello sta-
bilire chi ha maggiormente bisogno. Dab.
biamo cercare di adottare un criterio ogget-
tivo che tenga conto di tutto il nucleo fami-
liare e non di una sola persona. Se riuscia-
mo a individuare i più bisognosi adottando
il criterio delle categorie sono d'accordo; se
individuare le categorie è difficile e dobbia-

ma basarci sul reddito, facciamolo pure. È
un problema prettamente tecnico e il fine è
quello di non perpetrare una ingiustizia mag~
giare per fare una migliore giustizia. Se i
colleghi comunisti hanno anch' essi queste
preoccupazioni, il campo è libero, almeno
per quanto riguarda chi vi parla ~ penso pe-

rò di interpretare il pensiero della maggio~
ranza ~. Raccomando soltanto ~ ma non
credo che vi sia qualcuno che voglia propor-
re norme demagogiche ~ che si adottino cri-
teri oggettivi.

Trascurerò, perchè l'ora corre veloce, il
problema della programmazione, non per-
chè non esista come problema o perchè non
sia importante, ma solo perchè ogni tanto
guardo l'orologio.

Chiedo scusa al Presidente. ai colleghi e
al signor Ministro che dovrà a sua volta in-
tervenire, se impiegherò ancora un pò di
tempo per lo svolgimento di alcuni temi in-
teressanti fra cui la questione delle norme
transitorie. Le ho lasciate per ultime voluta-
mente. proprio per dimostrare che questo è

un' problema molto meno importante, ai fi~
ni della riforma universitaria, di quanto non
si pensi. A mio avviso, è una questione di im~
portanza formale più che sostanziale. Il pro-
blema esiste e non si può risolvere negan-
done resistenza: esso consiste nell' esigenza
di aumentare, in tempi relativamente brevi,
gli organici universitari. Abbiamo fatto del~
le proposte; esse non sono le prime, forse
sono le terze o le quarte: il che dimostra
che in Commissione questo problema è sta-
to lungamente dibattuto. Se qualcuno so-
stiene che in queste proposte abbiamo ce-
duto ad uno spirito corporativistico, rispon-
derò in questo modo: sono l'ultimo a
scandalizzarmi se una proposta giudicata
buona è anche bene accetta alla categoria in~
teressata. Se possiamo fare qualche cosa che
accontenta, nei limiti del lecito, queste ca-
tegorie perchè non dobbiamo farlo? Per~
chè dobbiamo cercare apposta di fare il con~
trario? Comunque qui sono state avanzate
delle proposte. Ma a dimostrare che si trat~
ta di un problema importante più nella for~
ma che nella sostanza, sia per quanto riguar~
da il cosiddetto ope legis, cioè l'immissione
in ruolo all'atto dell'approvazione della leg~
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ge, sia per quanto riguarda il concorso ri-
servato e speciale, basta dire che è tutto aper-
to ~ credo di poter parlare a nome della
maggioranza ~. Vogliamo apportare delle
modifiche? Apport~amole! Vog:liamo diminui-
re radicalmente il numero previsto nella nor-
ma? Diminuiamolo. Il problema esiste però
ed è questo: aumentare e in tempo relativa-
mente breve gli organici dell'università. Di
fronte a questo problema, se la soluzione
proposta non va bene, modifichiamola. Nes-
suno protesterà; anzi, se troveremo insieme
deIJe soluzioni migliori, accetteremo tali so-
luzioni.

È difficile che io possa evitare di trattare
l'argomento delle università libere. Se non
ne parlassi avrei timore che qualcuno mi di-
cesse che voglio sfuggire a questo tema. Non
desidero sfuggire a nulla. Nel disegno di leg-
ge vi è un articolo sulle università libere.
Non va bene (evidentemente se la Commis-
sione lo ha approvato a maggioranza è perchè
ha creduto che andasse bene) e dobbia-
mo modificarlo? Modifichiamolo, onore-
voli colleghi. Ma faccio una raccomandazio-
ne: se lo modifichiamo, chiedo che a pro-
posito delle università libere si stenda
un testo che sia concorde con il testo costi-
tuzionale nell'articolo che riguarda questo
argomento. Non aggiungo nemmeno una pa-
rolain piÙ perchè credo di essermi spiega-
to in questo modo: sono disposto a tener
conto di tutte le proposte concordi con il te-
sto costituzionale.

Devo ora dare una risposta ad alcuni no-
stri colleghi che si sono lamentati perchè
nel testo della Commissione sono stati sop-
pressi due articoli importanti, il 40 e il 41,
del disegno di legge governativo, concernen-
ti un grosso problema, quello che definirei
dei rapporti tra università ed ospedali. Per-
chè abbiamo soppresso questi articoli? L'ar-
ticolo 40, ad anal' del vero, lo abbiamo sop-
presso nel momento in cui abbiamo creato
la figura dell'aiuto che poi abbiamo chiama-
ta, definendola meglio, del ricercatore. Sem-
brava a noi che con l'istituzione di questa fi-
gura si rendesse inutile il potere delegato al
ministro per regolare il problema nelle clini-
che mediche. L'articolo 41 lo abbiamo sop-
presso non perchè negassimo l'esistenza del

problema ~ questo non l'abbiamo mai ne-
gato e infatti nella relazione mi sono fatto
parte diligente non soltanto di affermarlo,
ma di riportare per intero il parere della
Commissione sanità, anche se esso ci è giun-
to in ritardo ~ perchè il problema esiste ed
è quello di portare lo studente medico piÙ
vicino al letto dell'ammalato. Esiste poi il
problema di usufruire, nell'ambito dell'inse-
gnamento universitario, di illustri medici,
che nel campo della ricerca non sono da me-
no di altri docenti universitari e che vivono
invece negli ospedali.

Questo è il problema; ed è un problema
che non tormenta soltanto noi, perchè chi
conosce un pochino queste cose sa che tor-
menta anche altri Stati che hanno cercato
vade soluzioni. Io so che oggi le cliniche me-
diche hanno una dotazione, a cifra arroton-
data (se i miei dati sono esatti), di 30.000
letti circa. So anche, che il rapporto ottima-
le tra malato e studente è da 4 al: 4 mala-
ti per ogni studente delle cliniche mediche,
nel secondo triennia.

Ora, se diamo uno sguardo alla situa-
zione di oggi, abbiamo, a cifre arrotondate,
65.000 studenti universitari iscritti nelle fa-
coltà di medicina. Le facoltà di medicina si
sono ampliate, specialmente in questi ulti-
missimi anni, per vari motivi che non vor-
rei qui indagare. Pertanto, credo di non sba-
gliare dicendo che attualmente gli studenti
delle cliniche mediche (secondo triennia) si
aggirano dai 15 ai 20.000. Dunque il rappor-
to ottimale è molto lontano.

Non è che non esistano gli ammalati: pur-
troppo gli ammalati esistono in questa no-
stra Italia e in tutto il mondo; ma non esi-
stono nelle cliniche mediche: esistono negli
ospedali. Questo è il problema per il quale
occorre una soluzione.

In sede di Commissione proposi timi-
damente una soluzione, che era quella di per-
mettere che le università (dico università
perchè è l'istituzione che ha il riconoscimen-
to giuridico) potessero fare delle convenzio-
ni con gli ospedali (convenzioni controllate,
evidentemente). Non è stata accolta. Eviden-
temente la Commissione voleva maturare di
piÙ questo problema e sentiva i suoi limiti
perchè toccandolo varcava i limiti della Com-
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missione pubblica istruzione per andare a
finire nei poteri ~ per così dire ~ della
Commissione sanità.

Ecco dunque che il problema è aperto,
esiste e dobbiamo affrontarlo. Se non lo ab~
biamo affrontato non è perchè lo negassimo
o per cattiva volontà: perchè sentivamo i li~
miti, come membri della Commissione pub~
blica istruzione, sentivamo l'estrema difficol~
tà del problema per -il quale occorreva una
meditazione. E se non abbiamo accettato la
soluzione proposta dal disegno di legge go~
vernativo è perchè è sembrato a noi che
quella proposta fosse al di là della volontà
di chi l'aveva stesa, scritta, avanzata; ci sem~
brava quasi un'abdicazione delle università
verso gli ospedali.

A noi sembrava invece che la soluzione
dovesse cercarsi in senso inverso. Non vi
possono essere due centri universitari; il
centro universitario è uno solo: è l'universi~
tà degli studi. Eoco perohè non abbiamo ac~
cettato quella soluzione ed eoco peJ10hè nOln
ne abbiamo proposto un'ailtr1a.

P RES I D E N T E. Scusi, onorevole
relatore, ella più volte, nel corso della sua
chiarissima esposizione, ha toccato l'argo~
mento dell'ambito di azione della Commis~
sione. Io ammiro molto questa prudenza, pe~
rò debbo dire che non vi era nessuna ragione
di attenervisi così rigorosamente. La Com~
missione investita del tema in discussione
poteva benissimo formulare tutte le proposte
che riteneva, salvo, per prudenza, chiedere il
parere alle Commissioni competenti. La Com-
missione doveva riferire in Aula sull'intero
progetto, con tutte le implicazioni che la
trattazione completa del progetto stesso ri-
chiedeva; poi avrebbe deciso l'Assemblea.
Quando lei, come qualche volta ha fatto, ci
invita a intervenire e correggere, probabH-
mente con le migliori intenzioni del mondo,
non si accorge di aprire la strada non dico
al caos, ma a discussioni non adeguatamente
preparate.

BER T O L A, relatore. Signor Presi~
dente, la ringrazio e chiedo scusa. Abbiamo
peccato per eccessiva prudenza.

Ultimo argomento prima di chiudere è il
problema del valore legale del titolo di stu~

dio, che è un problema molto importante.
Alcuni colleghi di parte democristiana hanno
proposto l'abolizione del valore legale del ti~
tala di studio. Il senatore Bettiol ci ha posto
di fronte ad una alternativa. Di qui non si
sfugge, tertium non datur: o l'abolizione del
valore legale o -il numero chiuso. Senatore
Bettiol, penso che questa volta ci sia il
terzo, e cercherò di illustrarlo. Ma se pro~
prio dovessi scegliere tra i due, non sceglie-
rei il numero chiuso, sceglierei l'abolizione
del valore legale del titolo di studio.

Dico ~ e qui per forza esprimo un pa-

rere molto personale ~ che nell'attuale con-
testo legislativo non è possibile, meglio non
è opportuno, abolire oggi il valore legale del
titolo di studio. Sul chiarimento che qui vor~
rei dare molto è già stato detto con maggior
competenza e con maggiore chiarezza dal no~
stro illustre collega senatore Carrara. Cosa
vuoI dire «valore legale del titolo di stu~
dio}} nel contesto di una legge come questa?

VuoI dire soltanto a mio parere (mi correg~
gano i colleghi giuristi) che si possono fre~
giare del titolo di dottore soltanto coloro
che questo titolo hanno preso in questo mo~
do. La sostanza non è nel dettato «valore
legale}}; la sostanza del valore legale è data

da altre disposizioni di legge: è data da quel,
le disposizioni che dicono che per presentar~
si all'esame di Stato professionale per eser~
citare una libera professione, da quella del
medico a quella, in ipotesi, dell'ingegnere,
occorre avere ~ condicio sine qua non, an~
che se non sufficiente ~ questo titolo; è da~
ta dal fatto che abbiamo delle norme legi~
slative che dicono che per presentarsi ai con~
corsi ad un certo livello nelle pubbliche am~
ministrazioni occorre quel determinato titolo
di studio. È questo che sostanzia veramente
il valore legale. Ebbene, se vogliamo orien~
tarci (e possiamo prenderla questa strada,
ma gradualmente) verso una abolizione del
valore legale del titolo di studio, la strada
non è quella di scrivere qui: non ha più nes~
sun valore legale. In tal modo apriremmo
le porte ad una situazione veramente caotica
e non si sa dove andremmo a finire. È in~
dubbio che gli esami di Stato professionali
così come sono oggi non danno quelle pie~
ne garanzie che dovrebbero dare ed inoltre
dovremmo abolire anche il valore legale dei
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diplami che si prendono nelle scuole medie,
altrimenti sarebbe veramente una stranezza.

Ecco allora ciò che mi permetto di pro-
porre: modifichiamo quelle leggi, proviamo
a fare dei concorsi nelle pubbliche ammini-
strazioni per carriere direttive senza ri-
chiedere come titolo necessario la laurea e
facciamo concorsi seri, dove la selezione av-
venga per le capacità intellettuali e per il pa-
trimonio culturale: questa è la strada da
prendere! Ma chi chiede l'abolizione del va-
lore legale a che scopo lo fa? Non credo
che si possa pensare che vi sia della malizia
dietro questa richiesta; la richiesta è fatta
per garantire la ser,ietà degli studi ed è a
questo punto che si colloca il dilemma pro-
postoci dal' senatore Bettiol: o l'abolizione
del valore legale, o il numero chiuso, se vo-
gliamo gli studi seri nell'università. È pos-
sibile che vi sia soltanto questo dilemma e
non vi siano altre soluzioni? Difendo que-
sta legge; difendo la sua sostanza: ma devo
confessare che se avessi avuto più poteri ~

e sono contento di non averli avuti perchè
qui viviamo in regime democratico ~ non
avrei avuto scrupoli a introdurre gli esami
di ammissione all'università e non il numero
chiuso e avrei fatto gli studi più severi: in
questo modo avverrebbe la selezione e non
con il numero chiuso, non con l'abolizione
del v.alore legale. Eoco una terza soluzione ~~

oltre al dHemma ~ ahe secondo me esiste.

Non sempre, onorevoli colleghi, abbiamo la
forza di prendere questa strada la qualle tall-
volta urta naturalmente contra varie diffi-
coltà. Infatti aumentare gli esami, pretendere
di piÙ è più £acile a dirsi che a farsi.

Onorevoli colleghi, domando scusa se ho
parlato troppo, ma tanti interventi si sono
avuti, e l'argomento è così difficile: doman-
do scusa se sono stato incompleto, molto
incompleto. Prima di terminare questo mio
intervento mi sia concesso di fare ancora
due considerazioni molto rapide. La prima
rappresenta un peso per la mia coscienza che
desidero togliermi. Di fronte ai colleghi del-
la Commissione e a quelli non appartenenti
alla Commissione, di fronte al Ministro del-
la pubblica istruzione domando scusa ~ e
lo faccio pubblicamente ~ se in questo no-
stro lungo dibattito e travaglio qualche vol-

ta il sottoscritto ha perduto la pazienza, se
qualche volta ha cercato di imporre la sua
volontà. Talvolta infatti ho cercato di
impormi anche al Ministro, ai Ministri della
pubblica istruzione. Domando scusa, ciò era
dovuto al senso di responsabilità, alla preoc-
cupazione di fare una legge ben fatta, di
non sbagliare e, talvolta, anche alla stanchez-
za: i colleghi mi hanno perdonato molte vol-
te, ma ora desidero togliermi anche que-
sto peso che da troppo tempo portavo in me.

Infine, onorevoli colleghi, vorrei proprio
raccomandare l'approvazione di questa legge
di riforma univ:ersitada. Modifichiamola ove
c'è da farlo: l'ho detto prima di questo di-
battito, l'ho detto oggi stesso; modifichiamo
tutto ciò che vogliamo; facciamo uno sforzo
assieme, se fosse possibile mettendo da par-
te anche quegli elementi di div,isione che,
naturalmente, sussistono in una Assemblea
politica: troppo importante è questo pro-
blema e credo che a tutti stia a cuore la gio-
ventù di oggi e di -domani, che rappresenta
poi il destina della naziane.

Mi permetto di raccomandare l'approva-
ziane della legge perchè questa non è la leg-
ge Bertola, non è la legge Codignola e non è
la legge Carraro o di altri colleghi; questa-
legge, quando sarà approvata, sarà soltanto
la legge del Governo italiano e del Parla-
mento italiano.

CINC1ARI RODANO MARIA
L I SA. Tutte le leggi lo sono.

BER T O L A, relatore. Forse sarà la
legge più importante di questa legislatura e
allora non solo mi permetto di dire: appro-
viamola, ma, nei limiti di un esame ben con-
dotto, con una discussione approfondita, ap-
proviamola il più in fretta possibile perchè i
problemi urgono alle porte e forse, per cer-
ti aspetti, è già troppo tardi. Grazie, signor
Presidente. (Vivissimi applausi dal centro e
dal centro-sinistra. Molte congratulazioni).

Presentazione di disegni di legge

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruzione. DOImando di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I S A SI, Ministro della pubblica
lstruzione. A nome del Ministro del lavoro
e della previdenza sodale, ho l'onore di pre~
sentare al Senato il seguente disegno di
legge:

«Modifiche alla disciplina del fondo spe~
ciale di previdenza per i dipendenti dal-
l'Enel e dalle azIende elettriche private»
(1616).

A nome del Ministro dell'interno, ho l'ono~
re di presentare al Senato il seguente di-
segno di legge:

«AUimento dell'organico del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza» (1617).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore~
vale Ministro della pubblica istruzione del-
la presentazione dei predetti disegni di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro della pubblica
istruzione.

M I S A S I Ministro della pubblica
Istruzione. Signor Presidente, onorevoli se-
natori, l'ampia ed approfondita discussione
generale che ha finora impegnato il Senato
sul disegno di legge della riforma universi-
taria è stata tale per vastità e qualità dei
singoli ,interventi che sarebbe certamente
imperdonabile ed anche impossibile presun-
zione tentare, da parte mia, di riassumer~
la in una risposta adeguata ed esauriente.

Questa mia replica, pertanto, non potrà
analiticamente rispondere ad ogni interven-
to ma, per tentare di adeguarsi ad un di~
battito così vasto ed approfondito, si arti-
colerà in due parti fra di loro collegate:
una prima parte nella quale cercherò di
esprimere le idee e le valutazioni generali
di politica scolastica nel cui contesto va
coHocata questa legge di riforma dell'uni-
versità, e una seconda parte nella quale, sOlf-
fermandomi più specificamente su di essa,

cercherò di individuare i punti essenziali
sui quali mi pare sia emersa, soprattutto
all'interno della discussione generale svol~
ta, un'esigenza piÙ o meno convergente di
riflessione e di modifica.

Mi sia consentito, però, di anteporre una
considerazione [preliminare sulla genesi del
testo e sul metodo finora seguito, al qual'e
mi ipare non si possa non restare fedeli:
un metodo che del resto è richiesto logi~
camente dalla natura di una legge come
quella che stiamo discutendo, che per i
suoi riflessi istituzionali e per la sua inci-
denza sull'assetto della società italiana e
sulle prospettive di sviluppo della stessa,
non si esaurisce nel dettato normativa, ma
stImola e vuole stimolare un processo che
sarà la vera riforma ed al quale sono obiet-
tivamente interessate tutte le forze vive del-
la società italiana e tutte le componenti della
vita universitaria. Per questo anche la scel~
ta imziale di questo processo, cioè la legge
di cui discutiamo, per la vastità di inte-
reSSI che è destinata a muovere, non pote-
va e non può essere portata avanti se noh
in un aperto confronto dialettica in questo
Parlamento, senza che dò nulla tolga alla
responsabilità propria ed alla iniziativa del~
le forze politiche di maggioranza.

Infatti, questa riforma dell'università, pro~
posta e voluta dal Governo sulla base di
alcuni fondamentali indirizzi concordati a
suo tempo fra i partiti di maggioranza, na-
turalmente si è venuta arricchendo e per-
fezionando nel corso del lungo e paziente
esame compiuto dalle Commissioni parla-
men tari: per l'emergere di esigenze fun-
zionali, di problemi anche tecnici ed orga-
nizzativi, di aspetti nuovi non prima con-
siderati e per una consapevolezza, cresciu~
ta via via nel ,confronto delle opiniC¥li e del-
le esperienze, della opportunità di appro-
fondire le scelte iniziali e renderle più in~
cisive.

Sì è venuto conflgurando così un testo
che certo è diverso dall'originario disegno
governativo e tuttavia non rinnega nè con~
traddice quegli indirizzi fondamentali origi~
nari che solo sviluppa e approfondisce.

Nessuna meraviglia se questi sviluppi ed
approfondimenti suscitano in qualcuno ri~
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serve o richieste di chiarimento tanto più
che a suo tempo i partiti di maggioranza
avevano previsto l'opportunità di un mo~
mento di verifica e di confronto successivo.
Ma a tal fine serve proprio l'ulteriore fase
parlamentare e la possibilità di riflessione
che essa offre per tutti:o una fase di con~
franto e di riflessione cui dobbiamo però
accingerci sorretti dalla decisa volontà po~
litica di fare presto la riforma, e perciò una
fase da condurre in modi e tempi tali che
non mettano in discussione l'architettura
portante della legge e non ne ritardino l'ap~
provazione.

Il Governo è disponibile per affrontare
questo ulteriore confronto sulla base però
di una sostanziale adesione allo schema che
abbiamo dinanzi: un testo che sosteniamo
con chiara ed inequivoca volontà, del re~
sto dimostrata, al di là anche di qualche
tendenziosa maldicenza, dal piano finanzia~
ria approntato a sostegno della legge e che
solo consente ad essa di uscire dal limbo
dei propositi, per venire alla luce con un
Impegno concreto ,che certo non esaurisce
tuttl i bisogni dell'univeristà, e tuttavia rap~
presenta uno sforzo notevole e in ogni caso
una chiara e concreta manifestazione di
volontà politica.

Questa volontà politica intendo ribadire
ancora una volta quL rappresentando al Se~
nato della Repubblica anche l'urgenza di
concludere al più presto possibile i lavori
per giungere all'approvazione di un testo
che dovrà poi essere riesaminato dall'altro
ramo del Parlamento e che è estremamente
importante definire e rendere operante per
l'inizio del prossimo anno accademico.

Anche al di là del merito, sul quale mi
so£fermerò più avanti, non posso non sot~
tolineare, infatti, l'assoluta necessità di dare
al più presto possibile un quadro di cer~
rezza all'università italiana e la disponibi~
Iità di mezzi che solo con questa legge
può essere assicurata.

Ove questa lE1ggenon fosse approvata in
tempo utile, dovremo con fatica resistere
alla inevitabile ritornante tentazione di ri~
correre ancora ad una o più di quelle leg~
gine che in ogni drcostanza tutti denun~
ciamo come provvedimenti parziali e insuf~

ficienti, destinati a complicare le cose, sol~
ìecitando di converso l'urgenza di scelte
organiche e compiute.

Ebbene, oggi il Parlamento ha dinanzi a
sè una dl queste scelte: una riforma orga~
nica sulla quale dirò tra poco che le cri~
tlche più valide riguardano più ciò che essa
non contiene, perchè non può contenerlo,
che ciò che contiene; sarebbe una grave re~
sponsabilità, io credo, sinceramente per tut~
ti, sarebbe, dopo anni di discussione e di
attese, una perdita netta di credibilità per
l'intera classe politica se questa legge, ap~
profondita come poche altre nel Parlamen~
to e con il ,Parlamento, non trovasse nel
Parlamento stesso la possibilità di una sua
rapida approvazione.

Nè va dimenticato che è la prima volta che
una riforma dell'università può essere va~
rata dal Parlamento: ne esistono tutte le
condizioni ed il grado di maturità per la
lunga elaborazione preparatoria. Altre oc~
casi ani, pure importanti, sono state perdu~

te nel passato: credo sia essenziale per tut~
ti noi, per tutti quanti credono nella demo~
crazia parlamentare, interrompere finalmen~
te la tradizione deLle riforme universitarie
fatte solo dall'Esecutivo in regime auto~
ritario.

Del resto la discussione non mi pare che
abbia rilevato un'opposizione pregiudiziale
nè abbia proposto un'ipotesi compiuta e al~
ternativa a quella che qui si discute; biso~
gna anzi dire che anche alcune pesanti cri~
ti,che, venute ad esempio da sinistra e ri~
badite questa mattina ,in parte dal senatore
Piovano, sono state però seguite, o non so
se dire meglio alternate, da alcune dichia~
razioni politiche ohe sembrano manifestare
la volontà di non ostacolare il cammino
della riforma.

Se questo è vero, allora anche l'opportu~
no confronto di posizione in sede di esa~
me degli articoli potrà consentire l'enuclea~
zione dei pochi punti essenziali di rifles~
sione su cui misurare convergenze e diver~
genze e senza che le eventuali divergenze,
che si ampicano componibili, passano ria~
prire un discorso generale a prolungare al~
tre limite quell'esame, il che obiettivamente
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equi'varrebbe a ostacolare il cammino della
legge.

Ho accennato sopra che, a mio avviso, le
critiche hanno ragion d'essere pill per 'quan~
to la IE;gge non dice e non può dire, che
per quanto dice. Non a caso molti inter-
venti tra i più ampi e approfonditi hanno
tra valicato largamente i limiti del disegno
di legge per affrontare anche analiticamen~
te i problemi più vasti dell'intera scuola
italiana. Di questo non ci si può certo me~
ravigliare perchè in realtà l'unico vero li~
mite della riforma universitaria è proprio
solo quello di essere soltanto la riforma
dell'università.

Ho inteso su tale piano importanti rilie-
vi mossi da sinistra, ma in fondo sullo
stesso terreno si muovono, per esempio, i
rilievi mossi dal senatore Bettio!. Quando,
come ha ricordato poco prima l'onorevole
relatore, il senatore Bettiol dice che que-
sta riforma non scioglie il nodo degli ac~
cessi all'università, o meglio del raccordo
tra studenti universitari ed occupazione e
abbastanza logicamente, a mio avviso, ~

in questo mi permetto di dissentire dal se-
natore Bertola ~ i'0ne l'alternativa sul nu~
mero chiuso o abolizione del numero legale,
egli pone un problema vero, ma che non
può trovare soluzione nel quadro, pur sem~
pre limitato, di una riforma universitaria.

Come potremmo, infatti, sempre in via
di ipotesi, decidere il numero chiuso nel~
le nostre università e quindi prevedere evi-
dentemente un concorso per selezionarne un
accesso, senza aver realizzato prima, a li~
vello delle strutture, dei mezzi, della ri-
forma degH ordinamenti, un'organica poli-
tica del diritto allo studio dalla scuola ma-
terna fino alle soglie dell'università, onde
evitare che la selezione per l'ingresso al~
l'università contenga in sè almeno il rischio
di una oggettiva discriminazione sociale?

Ma dirò di più: in fondo la stessa abo~
lizione del valor,e legale dei titoli, che a
prima vista potrebbe sembrare più sempli~
ce e meno legata al sistema scolastico pre-
universitario, rischierebbe di essere, me lo
perdoni il senatore BeUiol, una sorta di
cappello anglosassone su un edificio na~
poleonico. Al di là della battuta, voglio dire
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che sarebbe difficile immaginare un siste-
ma che mantenga anC0'ra la legaJlità dei ti-
toli per i diplomi di ragioniere, di geo-
metra o di perito industriale e per la li-
cenza media e l'abolisca per le lauree. Anche
qui ci si addentella dunque a momenti ester-
ni all'università in quanto tale e quindi
estranei a questa riforma: a valle ci si ag-
gancia al sistema dei pubblici concorsi e
dell'accesso all'esercizio delle libere profes~
slOni; a monte a tutto il sistema scolastico
che anche in tal caso dovrebbe veder pre-
sidiata la scuola di Stato da un grande sfor~
zo per il diritto allo studio onde evitare il
sos.petto che dietro l'abolizione del valore
legale si nasconda un tentativo di svuota~
mento della scuola di Stato.

,La verità è che certi nodi fondamentali
non si possono sciogliere se non all'interno
dI una organica politica generale che si pon-
ga come obiettivo prioritario quello della
trasformazione e dello sviluppo della scuo-
la italiana, operando un più preciso rac-
cordo fra processo formativo e momento
occupazionale.

Lo stesso problema della ri'qualificazio-
ne della nostra scuola e della nostra uni-
versItà o, come si è detto, di evitare i ri-
'schi di dequahficazione, conseguenti alla
scuola o alla espansione di massa, a mio
modesto avviso è intimamente collegato
alla esigenza di liberare il nostro sistema
scolastico da un carioo oocupazionale cli.e
è sostanzialmente estraneo alla sua fina-
lità formativa D di ricerca, evitando o al-
meno riducendo sensibilmente il rischio di
una sua funzione sussidiaria e subordinata
rispetto a un certo tipo di sviluppo del si-
stema produttivo, come occasione margina-
le di occupazione o addirittura sottoccupa-
zione e, al livello dei gi0'vani, come sacca
di disoccupazione rinviata.

In fondo, quando ci si lamenta che trop~
po spesso i provvedimenti assunti nel set-
tore formativo riguardano il personale o
varie categorie del personale della scuola,
non si fa che cogliere la superficie di un
fenomeno che nel suo intimo nasconde que~
sto rischio oggettivo di subordinazione del
sistema scolastico ad esigenze sostanzial-
mente estrinseche.
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Tutto questo si può avvertire oggi, ma
non si poteva avvertire ieri perchè oggi
questo problema si pone in conseguenza del-
la grande espansione quantitativa della, no-
stra scuola. P.er questo oggi la riforma del-
la scuola non è una riforma fra tante, ma
acquista un valore prioritario in quanto con-
tiene in sè una carica innovatrìce che si
riflette nell'intero sistema economico-socia-
le e ne impone un deciso rinnovamento.

Mi sia consentito rilevare a questo propo-
sito che vari provvedimenti, che hanno in-
dubbiamente un grande valore sociale, cor-
rispondono ad una ur;gente domanda della
società e tuttavia si collocano all'interno
del sistema come uno stimolo e un' occosio-
ne per l'espansione quantitativa del mede-
simo. Ciò non toglie nè la validità nè l'ur-
genza di tali provvedimenti, ma è giusto
sottolineare che in questo momento storico
la riforma della scuola, accanto agli stessi
caratteri di urgenza, contiene una implica-
zione qualitativa; pone in essere una spin-
ta che non può essere assorbita con una
pura espansione di quantità, ma esige in
un certo modo una modifica della logica
di sviluppo del sistema.

Quando da più parti si afferma la neces-
sità di favor;ire lo sviluppo dei grandi bi-
sogni civili e di perseguire grandi finalità
sociali, in qualche modo correggendo l'espan-
sione prevalente dei consumi individuali,
SI afferma un'esigenza vera che tuttavia di
per sè non è ancora una proposta politica
ove manchi l'individuazione dei punti ne-
vralgici su cui far leva. Penso che uno di
questi punti sia la scuola e più in generale
'l sistema formativo; l'altro è probabilmen-
te il Mezzogiorno.

Bisogna riconoscere che, in maniera certo
molte volte confusa e velleitaria, le nuove
generazioni hanno tuttavia colto spesso que-
sta connessione fra sistema formativo e
problemi dello sviluppo ,economico e civile.
Nè ci si può sorprendere se proprio nella
scuola sono maturate certe spinte. Il dato
positivo dell'espansione quantitativa della
scuola, la politica che abbiamo giustamen-
te fatto in questi anni per garantire tale
espansione, il passaggio da una scuola di
pochi ad una scuola che sempre più ten-

de a divenire di tutti, hanno comportato
inevitabilmente, anche perchè la scuola è
pur sempre un luogo in cui circola la cul-
tura e si esprimono le idee, il maturarsi di
consapevolezze prima assenti e hanno po-
sto il pmblema del tipo di connessione
che lega il sistema formativo con il si-
stema economico-sociale. Lo stesso feno-
meno della contestazione, di fronte al
quale sarebbe un'inutile civetteria tentare
di affiancarlo demagogicamente ed uno
sterile e paternalistico esercizio politico
tentare di cavalcarlo, va colto invece in
questo dato essenzia,le, in questa esigenza
che, a Iìvello dei mov1menti studenteschi,
non poteva che restare tale, senza riuscire
a tradursi in una precisa e costruttiva pro-
posta politica, ma ohe è compito della
classe politioa, delle forze politiche cogliere
e trasformare in proposta politica, attuan-
do in ciò la loro insostituibile funzione di
mediazione e di sintesi.

Sarebbe una grande occasione perduta
per le forze politiche ed una obiettiva rinun-
cia al proprio ruolo il rifiuto di farsi ca-
rko di questo problema centrale, dividen-
dosi e soggiacendo alla duplice e contrap-
posta tentazione o di fiancheggiare acri ti-
camente il fenomeno della contestazione o
dI contrapporvi una risposta chiusa e pura-
mente negativa.

Fra questi due atteggiamenti sostanzial-
mente sempre si dirada fino a scomparire
la mediazione e la guida delle forze poli-
tiche e si apre un vuoto nel quale obietti-
vamente entrano in funzione alternativa al-
tre forze sociali e, più in generale, le orga-
nizzazioni dI interessi o le comunità di in-
teressi così come sono, con il conseguente
esplodere di spinte settoriali o campanili-
stiche, in una sorta di diaspora corporativa
e in un clima di qualunquismo strisciante
che può anche contrapporsi alla contesta-
zione, ma in realtà ad essa intimamente si
collega nel comune rifiuto del sistema po-
litico e del1a funzione delle forze politiche.

Le stesse grandi organizzazioni delle for-
ze sociali, pur nella apprezzabile consape-
volezza che le assiste dei rischi di una si-
tuazione siffatta, non possono rinunciare
al proprio ruolo dialettico.
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Pertanto, in sede politica, nel quadro de~
gli impegni a medio e a lungo termine per
l'utilizzazione delle risorse e la loro distri~
buzione, per perseguire finalità di sviluppo
e di trasformazione della società italiana, è
necessario confermare una visione di insie~
me che, senza negare la validità o l'urgenza
di altre richieste e di altri provvedimenti,
non trascuri ed anzi affermi la priorità del~
la scuola.

Mi si consenta a questo proposito di
esprimere soddisfazione per alcune recenti
prese di posizione politiche che hanno riaf~
fenmato questo valore prioritario dell'im~
pegno per la scuola, come è evidente ad
esempio nel documento approvato dalla di~
rezione della Democrazia cristiana e in ge~
nere nell'interesse che intorno a questo te~
ma viene crescendo nei partiti e nelle or~
ganizzazioni sindacali e di cui sono testi~
monianza importanti convegni dedicati an~
che di recente ai temi della scuola.

In questa stessa linea si collocano le po~
sizioni espresse dal Partito repubblicano,
sulle quali ho già manifestato prima una
piena convergenza, quando individuano llel~
la scuola e nel Mezzogiorno i due punti ne~
vralgici intorno ai quali costruire una pro~
posta politica che rappresenti un'adeguata
risposta e una interpretazione giusta dei
fondamentaIi problemi di sviluppo del no~
stro Paese.

Se è consentito esprimere su alcune im~
postazioni generali una opinione persona~
le, io ho sempre pensato che su questi due
Ipunti si possa e si debba realizzare un im~
pegno che consenta di guidare la crescita
e la trasformazione del sistema e di evitare
sia di andare a rimorchio della sua espan-
sione spontanea sia di subirne una sorta di
interna dilacerazione sotto la spinta incon-
tenibile, perchè non ricondotta ad unità in
una proposta politica, di istanze particolari.

Ma gli amici repubblicani mi consenti~
l'anno allora di notare che questa corretta
individuazione di priorità non può ovvia~
mente non contenere la riforma dell'uni~
versità che è un primo essenziale momen~
to, ed anzi quello attualmente pi4 maturo
ed immediatamente realizzabile, della ge~
nerale politica di riforma e di sviluppo del
nostro sistema formativo.

Mi pare giusto e doveroso anzi ricordare
che su questi problemi la classe politica
s,i è mossa nel !passato addirittura antici~
panda la domanda della società oiv.1Ie, quan-
do ha eLaborato per prima !'idea di un pia~
no della scuola Ce il Presidente del Senato
ne sa qualcosa) o quando ha varato la <["i~
forma della scuola media superiore: si trat-
ta oggi di continuare su quella strada ap~
prontando presto la riforma dell'università,
la riforma ,della scuola seoondaria, il nuovo
piano della 'Scuola.

Debba anzi aggiungere che ove mancasse
tale impegno, ove esso non segui,sse al:le
affermazioni di principio ed al nuovo inte~
res::.e che sembra !affiorare per i problemi
del1a scuola; ove conseguentemente non fos~
se possibile dal1e presto concreta articola~
zione ad una proposta di politica 'Scolastica
adeguata, sorretta da mezzi finanziari suffi~
denti, capace di legareal,la prospettiva del-
,le rifonme e Il1iassumere in esse :le stesse

riv,endicazioni del personale; ov,e lIe [inizia~
tive avviate e le proposte già tracdate, a
cui accennerò tra poco, dovessel1o inoon~
trare una sostanziale indifferenza e non po~
tessera procedere, diminuendo il tasso di
credibilità della volontà di riforme, non
sé\JJ'ebbe più possibile anche solo H tenta-
tivo di governare i fenomeni contraddittori
e le spinte dirompenti desHnate in tal caso
a 'crescere neIla scuola italiana e si perde~
l'ebbe forse definitiV131mente l'oocasione an~

cora utile di intel'essare ad una prospettiva
di riforme tutte le componenti impegnate
neJla vita della scuola e dell'univ,el'sità.

Ma a tal fine è altresì essenziale stimo~
lare e far nasoere nel Paese la consapevo~
lezza della priorità di questi temi, perchè
è il Paese che ha anche una sua responsa~
bilità e un suo l'uolo da giocare a questo
proposito: anche questo compito di inizia~
tiva e di mobilitazione speUa a tutti noi.

È stato detto proprio a proposito della
rifol'ma universitada che ,essa è venuta, per
così dire, maturando in una sorta di soli~
tudine del legislatore, ma io debbo affer-
mare che in generale su tutti i problemi
della scuola si rischia di assist,ere ad un
fenomeno di solitudine dei pochi addetti ai
lavori e che, nonostante ciò, i Lamenti, le de~
nuncie o le critiche più o meno facili sono
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all'ordine del giorno per l'es~lodere cOlnti~
nuo di fenomeni che interessano e dividono
la società civ:Ìile.

Non credo sia il caso di Lamentarsi delle
denuncie o delle critiche che pure servono
a suscitare una attenzione necessada: è tut~
tavia il caso di sollecitare delle scelte con~
seguenti e delle assunzioni di responsabilità
a tutti i livelli.

La scuola non può essere solo ogg.etto di
rivendioazioni dall'esterno dietro cui si na~
sconde una sostanziaLe fuga dalle proprie
responsabilità. Questo vale per le famiglie,
per le autonomie locali, per le organizza~
zioni sociali, cOlme vaLe all'intmno della
scuola.

Per questo si è cemato, sia pure in via
sperimentale, di cominciare ad off:dre occa~
sioni di partedpazione e di corresponsabi~
lizzazione che saranno meglio e più ampia~
mente definite ed organizzate nel nuovo di~
segno di legge sullo stato giuridioo dei do~
centi, in discussione alla Camera dei de~
putati.

Per questo ancora si è oercato di mettere
l'aocento, con tutta la forza possibiLe, fin
dall'inizio, sull'urgenza della riforma della
scuola secondada aprendo un grosso dibat~
ti.to ed avviando in cOlncreto il processo di
riforma con la cosiddetta legge~ponte.

Si è seguìto anche qui un metodo di
discussione e di confronto con tutte le for~
ze comunque interessate alla vita della scuo~
la e di avvio graduale ,alla riforma, nella
convinzione che ogni vem riforma sosta:n~
z,ialmente è un p:rocesso, non si esaurisce
in una legge che ne può e ne deve solo fis~
sare il quadro iniziale, mentre la sua con~
oreta realiz~azione resta affidata alle com~
ponenti della vita scolastica che dovranno
gestirlo.

Del resto, l'esperienza fatta sulla riforma
della scuola media ha largamente dimostra~
to quante resistenze psioolog,iche e quali
rischi di svuotamento essa abbia incontrato
e continui in parte ad incontra:re: ciò dimo~
stra l'oPPOlrtunità di far scaturIre le soehe
di 'riforme da un'ampia consultazione e par~
tecipazione delle componenti scolastiche e
poi di affidarle ad una legge organica ma

quadro che dia :largo spazio all'autonomia
ed alla sperimentazione.

Muovendoci lungo questa linea, natural~
mente, non si è inteso rinunciare an'inizia~
tiva politica di proposta e pertanto si è avan~
zata una precisa ipotesi di riforma, anche
affinchè il dibattito ed il oonfronto di opi~
nioni, ~ollecitato innanzÌ'tutto alle Commis~
sioni parlamentari della Camera e del Se~
nato, fosse incardinato su una base di par~
tenza e sfuggisse al rischio di una discus~
sione quasi accademica e difficilmente ricon~
ducibile ad unità.

Si tratta, come è noto, dell'ipotesi di una
scuola sUlper.iore ul1ltaria, onnicomprens.iva
ed opzionale, da porsi oOlme .(jbi,ettivo finale
del processo che inizialmente, mentre que~
sto tipo di scuola verrebbe slperimentato
oViunque possibile, v.edJ1ebbe la scuola tra~
dizionale unificata in due grandi ind:Lrizzi:
umanistico e tecnico.

Non mi soffel1merò ovviamente su tale
tema nè su tutte ,le implicazioni riguardanti
la durata, il raccordo con le competenze e
le autonomie regionali, il problema delle
specializzazioni professionali e ,la sede dene
stesse. Mi limito qui ad aff,ermare nmpegno
di procedere nel giro dei pTossimi mesi,
attraverso l'apposita Commissione costitui~
ta, alla raccolta di tutti gli elementi di que~
sta nuova f'ase di consultazione per definire
al più presto il disegno di legge~quadro
che deve seguire alla legge~ponte. Questo
impegno scaturisce dalla convinzione che
non è 'più dilazionabile, tanto più in quanto
shamo per va'rare la riforma dell'università,
lasciare il vuoto tra scuola media e uni~
versità.

Ma la Tifol1ma degli ordinamenti, onore~
voJi senatori, avrebbe ancora un v:alo.T'e di
pura razionalizzazione ove non fosse ac~
compagnata da un ri.lancio del piano quin~
quennale della scuola che si" ponga come
obiettivo prioritario iil tema del diritto allo
studio e l'aggiornamento dei professori.

Proprio in questi giorni è stato inviato
alle Commissioni parlamentari della pub~
blica istruzione, alle organizzazioni sinda~
cali ed a tutte le organizzazioni :mppresen~
tative comunque interessate alla v.ita della
scuola un documento elaborato dall'ufficio.
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studi del Ministero contenente le proposte
per il nuovo piano quinquennale della scuo~
la. Anche se si tratta di linee dil1ettive, non
ancora sottoposte a quantificazione e a va-
lutazione in sede politica, è apparso oppo'r-
tuna far conoscere gli obiettivi che ci si
propone di seguire con Ila politica di piano,
onde dare ,il quadro organico di interyent,i
che assiste !'ipotesi di riforma della scuola,
sicchè il sollecitato dibattito su tale ipotesi
possa essere portato avanti in una visione
di insieme.

Nelle suddette linee direttive, oltre a pro~
porre un ,metodo di programmazione che
facoia leva sulla tesi dei progetti, già rece~
pita nel cosiddetto progett'Ù '80, sostanzial-
mente si individuano appunto questi due
ob1ettivi fondamentali: il diritt'Ù allo stu~
dio e l'aggiornamento del personale docente.

Non credo sia necessario spendere trop-
pe parole 'per spiegare l'importanza e l'ur-
genza di una adeguata p'Ùlitica dell'aggior-
namento. Esso costituIsce, insieme al rilan-
cia dell'ediLizia scolastioa, sulla quale pure
si sta predisponendo un apposito provvedi-
mento e per la quale si è ,già tentato di met-
tere in moviment'Ù un meccanismo più ra-
pido di realizzazione delle opere già finan-
ziate in base alla legge n. 641, con l'arti-
00100inserito nel disegno di legge sulla casa...

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Gradiremmo sapere qual è, per-
chè questo è un altro mistero eleusino del
quale si continua a parlare. Ci vuoI dire in
che cosa consiste questo articol'Ù?

MJSASI,
istruzione. Ne ho
revole collega...

Ministro della pubblica
parlato tante volte, ono-

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Ma non si riesoe a sapere nÌ'ente
di pimciso.

M I S A S I Ministro della pubblica
istruzione. Non ho nessuna difficoltà a di11le

~ ed è una tesi di oui, ripeto, in mille occa-
sioni ho avuto modo di parlare ~ che per
un triennia, cioè in via speli1mentale, con-
sente .l'utilizzazione del silstema della con-

cessione all'ISES, a consorzi di oomuni o
ad enti a 'partedpazi,one statale, per la pro-
gettaz10ne e l'esecuzione, o per la sola ese-
cuzione, delle opere che al momento in cui
scatterà questa nuova legge non avessero
ancO'ra nemmeno iniziato il 101'00iter.

Dicevo, dunque, che <l'aggi'Ùrnament'Ù co~
stituisce, insieme al rHando dell'edilizia sco-
lastica, la premessa ologica e la condiZJione
necessaria di qualsiasi politica di sviluppo
e di riforma della scuola. A nulla vanebbe
infatti prevedel1e una scuola nuova, diversa,
in1Jegrata, mu'Ùvendosi nella dir,eZJione del
diritto allo studio, se contemporaneamente

n'Ùn ci ,si preoccupasse di gamntke un per-
sonale quahficato, costantemente aggiorna-
to e deUe strutture edilizie capaci di raoco-
gliel'e questa politica. Quest,e sono ,le con-
dizioni di qualsiasi riforma.

Ma qui preme sottolineare particolarmen-
te il valore di un impegno sul diritto allo
studio, che è tema compless'Ù, che riguarda
anche l'università e sul quale, propr,io per
quanto riguarda l'università, si è fatto ed
ancora di più si farà, con ,la nuova Jegge,
uno sforzo notevole; mentre molto poco si
è potuto finora fare in tutta la fascia pre~
uni'Versi taria.

Ora, ,indubbiamente tutto questo non è
razionale perchè da un lato quando si è
giunti all'uJJJiversità il più è fatto ed il peso
delle condizioni sodali, culturali, ambien~
tali ha avuto già gran parte del suo effetto
nella sdezione scolastica, dall'alt'ro lato, 00-
me già ho avuto modo di notare, certi pro-
blemi che riguardano l'univcerslità non pos-
So,110essere nemmeno affJ:1ontati senza aver
premesso ne Ha scuola preuniversitaria una
adeguata politica di diLitto al,lo studio.

Anche se noi siamo in un certo s,enso
nella paradossale sItuazione di avere ini-
ziato dal tetto, non dobbiamo evidentemen-
te rovesciare questa situazione, nè 1.0 po~
tremmo: tuttavia possiamo e dobbiamo
preoccuparci subito di oorregger'e l'anoma-
lia. Questo impone di affelimare con chia-
rezza che è difficile immaginaI'e un'ulteriore
espansione quantitativa della politica del
diritto allo studio nell'univel1slità, aLmeno a
breve termine, e che inv,eae è molto i,mpor-
tante agganciare questa politica a criteri
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di maggior rigore onde evitare possibili spre-
chi. Ma è essenziale portare avanti invece
la politica del dilritto allo studio ed espan-
derla cominciando dalla base della pira-
mide :e via via muovendosi verso il vertice.

In tal senso una politica del diritto allo
studio parte da un'ampia diffus10ne deHa
scuola materna e deve Iiiguardare al più pre-
sto possibile tutta la fascia dell'obbligo, rea-
lizzando in essa la piena gratuità del ser-
vizio (libr.i, trasporti, mense, eccetera) per-
chè l'obbligo sia effettivo e non solo deon-
tologico.

Successivamente viene ,in considerazione
la fascia della scuola secondaria superiore
nella quale per ora sarebbe certo un gros-
so risultato riuscire a realiz2\are, sia pure
gradualmente, la riduzione del numero de-
gli alunni per classe e quei oorsi integra-
tivi pomeridiani che .la Camera ha già pre-
visto per il secondo quadrimestre COJl la
modifica apportata dalla legge ponte.

Naturalmente una politica del diritto allo
studio va molto al di là di questi obiettivi
immediati; ma nella sua portata più am.
pia non può esaudrsi con un solo piano
quinquennale. L'importante è porsi questa
finalità ed .immaginare una realizzazione gra-
duale partendo, come ho già detto, dalla
base della piramide.

Si delinea così almeno il tentativo di una
strategia organica che trova i suoi punti
fondamentali ndlo sviluppo dell'edilizia sco-
lastica, e neHa rapida realizza2Jione di essa,
nell'aggiornamento del personale docente,
nello stato giuridico del medesimo e nel-
l'organizzazione di una scuola aperta e de-
mocratica, in nuove forme di reclutamento
del personale stesso, nella politica del di-
r11to allo studio e nella nifol'ma della scuola
seoondaria superiore con ,i collegati ritoc-
chi alla scuola media e, per alcuni aspetti,
alla stessa scuola elementare, specie per
quanto riguarda quei servizi sussidiari, pSii-
cologici, medici, eccetera, che sono pure
indicati nelle proposte di piano avanza t'e.

La linea conduttrioe che lega questi vari
momenti è quella che tende a creare una
souola aperta, che diventi sempre più oen-
tro autonomo di elaborazione di valori cul-
turali e civili, e tenda ad Ulna formazione

polivalente che si viene oIiientando negli ul-
timi anni senza giungere nella scuola ad
una vera e propria specializzazione. Una
scuola nella quale, a fronte del:la necessa-
Ilia espansione dei costi 'per la realizzazione
di irrinunciabili obiettivi sociali e per H
rilancio, anche dal punto di vi'sta econo-
mico, della stessa funzione docente, è ne-
cessaria apprantare un Iligoroso esame del-
la spesa comente ed Ulna migliore utilizza-
zione dello stesso personale, aprendo su
queslo un discorso chiaro con i sindacati,
per iniziare almeno un ridimensianamento
di quella funzione sussidiaria occupazionale
che qualche volta ha prevalso sui fini pro-
pr,i della formazione. Una scuola, inoltre,
che sia sempre di meno una bbbrka di
titali e di speranze ,poi deluse e che trovi
in una sede di'versa, con le autonomie regio-
nali e con il mondo del lavoI1O, della pro-
duzione e delle prafessioni, l' oocasione di
un più efficaoe raccordo tra processo for~
mativa ed occupazione.

In un contesto siffatto, allora, onorevoli
senatori, si colloca e si salda :logicamente
questa r,iforma dell'università che, dunque,
non va considerata solo di per sè, non po-
tendo di per sè risolvere una serie di pro-
blemi che stanno a monte, ma va riassunta
in questo quadro organico di cui costitui-
sce un primo. fondamentale momento ed
uno stimolo per la real,izzazione che, pro-
prio in virtù dell'approvaz1orne della rifor-
ma universitaria, diverrà ancora più indif-
feribile.

È possibi:le oerto che l'attuazione di una
:r;iforma della scuola secondaria, di una po-
litka del diritto allo studio, ed in genere
di tutto quanto sta a monte dell'università
verrà via via ponendo problemi nuovi e fu-
ture ,esigenze di rraooordo COI!1l'universItà
che OggI non sono, nè sarebbero nemmeno
intuibili; ma solo allora potrà .operars.i per
una compiuta armonizzazione dell'intero si-
stema.

In tal senso questa legge, come del re-
sto ogni legge, non può essere e il1'on sarà
un dato definitivo e intoccabile in ogni sua
parte. Anch'essa avrà, 'piaccia o no la ter~
min.ologia, un valore in un certo senso di
sperimentazione. FO'l'se bisognerà tornarci
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sopra dopo, quando avremo realizzato la po~
litica precedente, precedente in senso logi~
co. Ma ciò non toglie a questa legge nessun
valore nè ne riduce i,l ruolo fondamentale
che essa riveste per l'organizzazione del nuo~
va sist,ema formativo, in virtù della sostan~
ziale coerenza che l'architettura di questa
legge ha con le liinee politiche generali di

rifo'rma ddla scuola che mi sono permesso
di tracciare.

A tale proposito mi pare giusto deordare,
innanzitutto, che se uno dei problemi fon~

. damentali per la rifoJ1ma del nostro siste~
ma scolastico è, come ho già notato, quello
del reclutamento e della qualificazione del
personale docente, esso oont,iene in sè lo
aspetto della fon:hazione di tale personale
che si attua e dovrà realizzarsi per tutti gli
ordini di scuola nell'università.

Basterebbe questa sola notazione per col~
legare la riforma universitaria in un rap~
porto inscindibile e pregiudizié\!le con la
generale politica di riforma del sistema for~
mativo.

Ma al di là di questa fondamentale con~
siderazione, l'università rappresenta il pun~
to idi arrivo di tutto questo processo: il cen~ '
tro in cui si scaricano e si riflettono ingi~
gantendosi tutte :le spinte e le contraddi~
zioni che salgono dalla scuola secondaria,
in cui si manifestano al massimo livello
tutte le implicazioni già ,indicate e le con~
nessioni con i problemi dello sviluppo eco~
nomico e civile del Paese.

Nell'università, anche qui, in virtù della
grande espansione quant,itativa degli ultimi
anni e in coeJ1enza aHa sua funzione di cen~
tro di vita oulturale, si è avuto e si ha al
più alto e imponente livello quel fenomeno
di nuove consapevolezze e spinte critiche
che invadono l'intero sistema scolastico.
Potremmo eludere l'esigenza indilazionabile
di una risposta a tutto questo magari in
attesa delle altre r,iforme, pure urgenti, e
che riguardano le altre fasce dell'istruzione?
Quello che è importante non è rinviare u1te~
riormente scelte che sono già matuDe per
una esigenza di perfettismo e di armonizza~
zione che obiettivamente apparirebbe l'ali~
bJ di un sostanziale immobilismo. Quello
che è importante è ché tali scelte non siano

incoerenti con la linea generale di una poli~
tica scolastica e anzi ne siano una sostan~
ziiaIe anticipazione ed uno stimolo per Ja
r-ealizzazione completa.

l'O credo che questa coerenza sussista e
che la riforma che stiamo per varare con~
tenga una risposta adeguata, anche se per~
fettibile, ai :problemi dell'università italiana.

Le scelte fondamentali drca il diparti~
mento, l'abolizione della cattedra, il tempo
pieno, ill docente unico sono scelte intorno
alle quali -si può disoutel'e, carne si è di~
scusso anche in quest' Aula, sui modi, sulle
organizzazioni, sulla gradualità di attuazio~
ne, ma di cui nessuno può [)legare il grande
valore di rinno'Vamento che esse contengono
e su cui non si può immaginare di tODnare
indietro. Non mi pare utile nè necessario
dilungarmi ulteriormente in una valuta~
zione della legge che meglio di me, con
organicità di vi,sioni e ampiezza di argo~
mentazioni che è stata unani,memente e giu~
sta/ment,e riconosciuta, il senatore Bertola
ha illustrato nella sua relazione e perf,ezio~
nato nella sua replica; dirò sol,tanto che se,
come ho detto prima, il nodo centràle è
quello di sottrarre il nostro sistema forma~

tiv'O al ,rischio di una funzione sussidiaria
e 'subordinata a finalità ad esso estl'inseche,
per quanto riguarda l'università, dò signi~
fica che la sua riforma deve sostanziaLmente
operarne il rilancio come centro autonomo
di ricerca, di elaborazione di valori cultu~
ralii, di stimolo critico nel COl'pO de1:1e so~
cietà civile e di migliore raccordo con le
reali esigenze di sviluppo dena stessa. Mi
si consentirà di notare, in un momento in
cui per esempio un tema come quello del~
l'ecologia, propr,io nel Senato, è stato affron~
tato con ampiezza di visione, come lo sti~
molo critico che l'università potr,ebbe eser~
citare nella società civile su questo terreno'
avrebbe potuto, potrà trovare un'iniziativa
proprio nell'università che purtroppo finora
è mancata.

In questa chiave va dunque vista la rifor~
ma; e tutta una serie di seelte tendenti a
rompere la traJdizionale organizzazione e ge~
stione del potere universitanio va assunta
non già all'interno di uno spirito punitivo
che sarebbe di per sè incapace di costruire
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posi,tivament,e e molte vOllte sarebbe anche
ingiusto, bensì per garantire questo nuovo
modo di essere re di ,porsi deU'università nel-
la società.

Nelila stessa logica si iscrive e probabil-
mente andrà approfondito il principio del-
l'autonomia universitaria: la dvendicazione
della funzione preminente della ricerca, la
opportunità della più chiara distinzione tra
i:l mOIDooto della ricerca e il momento della
preparazione professionale, la demooratizza-
zione e l'apertura dell'università nei confron-
ti della società civile.

Ma a questo punto mi pare più opportuno
tentare di enunciare i pochi punti essenziali
cui, come accennavo all'inizio, si potrebbe e
dovrebbe ricondurre quest'ultima fase di
confronto parlamentare e di perfezionamen-
to del vesto, e nell'esame di questi punti sarà
anche più semplice approfondi:re aLcune va-
lutazioni generali.

Perchè nasce, però ~ dobbiamo chieder-

celo ~ perchè si configura questa opportu-
nità di un ul:teriore quanto rapido sforzo di
approfondimento e miglioramento della leg-
ge? Ho già detto all'iniZJio che essa intanto
è nell' ordine naturale delle cose quando si
affronta una ,legge di tanto respiro.

Ma al di là di ciò sta il fatto ohe propvio
il passaggio della ,legge in Aula e quindi il
suo ingresso in una fase operativa, che ha
giustamente acc]1~ditato l'idea che si possa
finalmente realizzare la riforma deU'univer-
si,tà, ha rimesso in movimento e suscitato
un'attenzione sui temi deI,l'università che per
lungo tempo sembrava sopita. Congl1essi di
organizzazioni, dibattiti e interventi a diversi
livelH, prese di posizioni politÌiche in sede
eli partiti si sono venuti naturalmente ac-
oumulando in questi ultimi tempi. Sarebbe
difficile ignoraDe tutto questo e non tenerne
alcun conto. Nè il prendere in considerazio.
ne questo nuovo interesse suscitato intorno
a!lla riforma può apparire in alcun modo la
manifestazione di una riserva suNa legge o
di un affievoHmento di volontà politica per
la sua rapida approvazione.

SaJ1ebbe ~ me lo si consenta ~ parados-

sale che ci si dolesse per l'attenzione susci-
tata e per la riattivazione di un interesse
che è invece la ovvia e naturale conseguenza

del lavoro compiuto e la migliore prova del-
la vahdiJtà e del,la incisività dello stesso.

D'altra parte è una esigenza politica non
trascurabile quella di collegare questa rifor-
ma universitaria alle forze più Vlive e aperte

e agli interessi reali a cui essa immediata-
mente si rivolge e che poi dovranno gestirla.
Anche per 1'università, come ho detto pri-
ma per rIa scuola in generale, la riforma non
si esaurisce nella legge ma si realizza in un
processo che deve Iperciò mobilitare le for-
ze più vive e più serie presenti ndl'università
italiana e capaci di gestire in modo coerente
questo processo: e allora deve essere una no-
stra preocoupazione quella di suscitare una
adesione, la più larga possibile, intorno alla
riforma.

La solitudine del legislatore, cui abbiamo
accennato, cessa oggi in virtù di questa at-
tenzione generale e nella misum in cui egli,
con il dibattito interno e l'approfondimento
anche ultimo, corrisponde meglio alle atte-
se che egli stesso ha suscitato.

Conviene riconoscere alllora che le discus-
sioni nel Parlamento e nei partiti, nel Con-
siglio nazionale deE' economia e del lavoro
e nel Consiglio superiore della pubblica istru-
zione e nelle varie organizzazioni interessate,
anche sindacali, sono risultate feconde per-
chè lunai dal rendere rpiù difficile il rilancio, b

delle riforme, hanno fatto raggiungere nei
riguardi di questa iniziativa una ({ maturità )}

di opinione quaHficata che sino a qualche
mese addietro purtroppo era mancata e poi
hanno consentito un'ulteriore ,messa a fuoco
dei problemi.

Così in questi mesi sono cresciuti ad un
tempo gli approfondimenti ,dei problemi e
l'acquisto dei consensi: due condizioni indi-
spensabi1iper la vitalità della riforma che
la discussione sugli articoli e sugli emenda-
menti potrà rendere ottimali.

D'altra parte, al di là del merito dei ri-
lievi e dei suggerimenti avanzati, che pur
savebbe difficile liquidare sommariamente,
resta il fatto fondamentale che essi in qual-
siasi sede non hanno mai concretato propo-
ste alternatÌ've e quindi' hanno confermato
la validità dell'architettura portante della
legge.
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La verità è che queUo stesso principio che
ci impone di attuare un'adeguata democra~
tizzazione dell'università, onde garantire un
certo tipo di gestione del processo di rirfor~
ma, richiede alltresì che si operi in moda da
saldare intorno al:la riforma un cerchio di
adesioni, un sistema di alleanze operative
che passi attlraverso tutti i vecchi gruppi
settoriali e rmpegni le migliori energie pre~
senti nell'università italiana.

La necessità è, dunque, quella non già di
arroccarsi acriticamente su una pregiudizia~
le intangibilità del testo ~ come nessuno

vuoI fare ~ ma piuttosto di 'ricondurre, co~

me è possibile e come è nella realtà, ai pochi
punti essenziali cui più volte ho fatto rife~
rimento le eventuali modifiche da apporta~
re alla legge, evitando, per quanto possibile,
la proliferazione degli emendamenti ed un
estenuante esame di ciascuno di essi. Non
una difesa àcritka e chiusa, ma la disponi~
bilità al confronto aperto delle opinioni in
rermini e in tempi rigorosi è il modo miglio-
re di volere e di fare effettivamente la rifO'r~
ma dell'università italiana.

Questo è l'auspicio del Gov'erno e per of
frire un cantributo cO'struttivo e concreto
verrò ora indicando questi punti. CO'mince~
rò dal diritto allo studio e spero di essere
breve. Mi pare giusto iniziare da questo pun~
to perchè esso è oertamente unO' dei più im~
portanti, uno dei punti fO'ndamentali e il
piÙ idoneo a consentire un primo fandamen~
tale collegamento della riforma con i probb
mi reali che interessano quella grande com~
pO'nente del mondo universitario che sono
gli studenti.

Ho già detto prima che non si può imma~
ginare un'uheriore espansione quantitativa
della spesa a questo riguaI'do; da piÙ parti,
nel corso di questa disoussione, è emersa
l'esigenza di una migliore qualificaziO'ne di
questa spesa. Certo, \la ,legge attuale che re~
gola la materia si è rivelata inadeguata sot~
to due profiH: quello di un meccanismO' au~
tomatico che comporta anno per anno una
progressione incontrollata e incontroNabile
della spesa e quello del riferimento al red~
dito che ha comportato e cOll'parta il ri~
schia di assurdi e ingiusti spmchi. Ritenga
sia giusto raocagliere i mativi di riflessione

E'mersi nel dibattito su questa punta e non
peI1dere l' accasiane 'per rivedere incisivamen~
te il meccanismo tradizionale e 'per far sì
che !'ingente anere finanziaria ,previsto a que~
sto 'riguarda ne'l disegna di legge sia real~
mente spesa per .favarire l'accessa alle uni~
versità delle categarie saciali mena abbienti
e meno presenti nell'università attuale.

Già il disegna di legge contiene alcune in~
teressanti carreziani, ma a me pare ohe per
risaI vere in radice il problema bisagna im~
maginare un sistema diverso. Una ddle tesi
emerse nel dibattitO' a sini,stra è di privi,h
giare alcune categarie sociali facendO' rife~
rimen1a al concettO' di salalria. Questa tesi
è suggestiva ~ ha detto il senatare Berto~

la ~ ma non si può negare che, a parte ,la
eventualità di qualche rilievo castituzianale,
una saluzione del genere patrebbe finire per
realizzare in alcuni casi delle sastanziali in~
giustizie: può essere insomma anche sem~
plicistica e nan ,riuscire a tenere conto della
verità e particalarità delle situaziani canore~
te che passano sussistere.

Un'ipotesi diversa di soluzione ~ che iO' in~
dica prab}ematicamente al Parlamenta ~

patrebbe essere invece quella di ampliare
propria su questa terreno del diritto aHa
studio concretamente la spaziO' di autano~
mia ddle singale università e per esse del,le
singale opere uni'versitarie, castruenda un si~
stema che, dividendo tra le simga1le opere uni~
versitarie, in base a parametri prefissati in
rapparta al numera degli studenti e alle par~
ticolari situazioni ambientaH, la ,somma di~
sponibiJe sul bi,lancio annuale deUo Stato,
deleghi poi a ciascuna di esse di utilizzare i
mezzi a dispO'siziO'ne in mO'do adeguata alla
l'ealtà del]a situazione lacale, così come es~
sa ,localmente è conosciuta e conosdbHe.

R O !VIA N O. Questo è compito delle re~
gioni.

M I SA SI, Ministro della pubblica istru~
zione. Vengo a questo discorso.

La legge potrebbe limitarsi a fissare alcuni
criteri fondamentali a cui ,le singole opere
dovrebbero uniformarsi, quale ad esempio
quello della prevalenza da dare aHa presta~
zione di servizi gratuiti su}l'erogazione di as~
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segni individuali e l'opportunità di favo
nre l'accesso all'università delle categorie
che sono men presenti e che possono essere
diverse da università a università.

Una sithtta <soluzione servi,rebbe altresì a
rilanciare l'Opera universitaria, di cui impor-
rebbe ovviamente una riorganizzazione pre-
vedendo una piÙ adeguata presenza nella ge-
stione delle Opere della regione e consenten-
do, a mio avviso, per questa via alla regione,
che è titolare, in base alla Costituzione, del-
la materia dell'assistenza scolastica, di po-
ter operare un opportuno .collegamento e
coordinamento fra quest'ultima e la politica
del diritto allo studio che è cosa diversa e
si svolge nell'ambito di quell'autonomia uni-
versitaria anch'essa sancita dalla Costituzio-
ne. Ma 'l'aspetto piÙ interessante di una si-
mile ipotesi, anche dal punto di vista della
agibilità pO'litico-sO'ciale di questa legge, può
essere quello di offrire alla partecipazione
studentesca, nell'ambito dell'Opera universi-
taria e ìn un settore in cui piÙ di ogni alro
si giustifica questa partecipazione, uno spa-

ziO' di potere reale che non può non interes-
sare il mando dei giovani.

In un certo senso in questa stessa logica
si iscrive il secondo punto di riflessione che
voglia 5IQttalineare e cioè l'opportunità di
meglio approfondire tutti gli aspetti che at-
tengono aHa democrazia nell'università e al~
la costituzione degli organI' di governo. A tale
proposito viene in considerazione innanzi tut-
to l'esigenza di una maggiore presenza delle
autonamie locali, in modo evidentemente
correlato a quella espansione dell'autono-
mia deNe singole università che è tanto pill
apprezzabi,le quanto piÙ l'università non si
chiude in se stessa.

Va inoltre considerata l'opportunità di
una maggiore partecipazione di tutte le com-
ponenti universitarie allla gestione del pote~
re, almeno per quanto riguarda la fase ini~
ziale della riforma, fino a quando cioè il ruo-
lo del docente unica nan si sarà concretiz-
zato anche in un'adeguata espansione quan-
titativa del medesimo. Ciò nOln toglie che
vadano fatte apportune distinzioni al riguar-
do fra i vari momenti: ricerca, didattica e
amministrazione. Ciò premesso, mi si con-
senta di richiamare in particolare l'attenzio-
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ne sul tema del personale non dOlcente, che
certo comprende una varietà di posiziOlni,
funzioni e attribuzioni al suo internIQ, di cui
non SI può non tener conto, senza che ciò
nulla tolga però al fatto che esso costituisce
una delle componenti dell'università. Per
questo la giusta considerazione dell'univer-
sità come comunità deve comprendere in sè,
accanto agli studenti e ai docenti, quanti
altri prestano nell'ambito dell'università la
propria opera.

È utile ora considerare brevemente e piÙ
direttamente il punto dguardante l'autono-
mia universitaria, comprendendo in esso i
prO'blemi che attengono al dipartimento. Mi
pare opportuno rilevare come da tutte le
discussioni e riflessioni finora svolte sia
emersa una canferma deHa intuizione alla
qU(]ile si ispira il disegno rifonmatore. Ad

una società articalata nella realtà contem-
poranea in centri differenziati di esperienza
civile deve corrispondere una università li-
berata dai ceppi di un ordinamento che uni-
forma e mortifica, una università pronta a
flettersi in relazione ad esigenze di progresso
scientifico, di domanda territorialmente qua-
lificata, & sbocchi professionali sempre piÙ
vari e di educaziane rioorrente per chi ha
superato i normali cicli scolastid.

I nuovi Ì<stituti in grado di <realizzare que-
sto tipo di università adeguata alle richieste
del Paese vanno identificati proprio nel di~
partimento e nell'autonomia delle singole
sedi universitarie. Se il dipartimento rappre-
senta la scelta organizzativa a misura dei
tempi, l'autonOlmia costituisce un penno es-
senziale del nuovo assetto e il dipartimento
sarà tanto piÙ vitale quanto IpiÙ avrà attua-
zione il principio autonomistica. È difficille
negare che senza un adeguato spazio di auto-
nomia il dipartimento possa correte ill rischiIQ
di non :Giusdre a distinguersi da una facoltà
miniaturizzata, senza arrivare a far propria
la profezia di Edgard Faure che al riguardo
disse che le innovazioni strutturali potevano
portare alla cosiddetta ba1canizzazione deUa
università.

Il dipartimento vuole essere un'articola-
zione organizzativa adatta alla società diver~
sìficata perohè a sua vo[ta fa oapo ad una
articolazione essenziale della scienza, recu-
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perando quella intensità di attenzione che
è cansentita soltanto dalla omogeneità di un
gruppo di discipline ad a un callegamento
istituzionalizzato di tipo interdisdplinare.
Può in 1:Ialmodo ricrearSI una vera comunità
di docenti e di studentiiJmpegnati nella ten-
sione della rkerca e dell'insegnamento. Pe~
raltro perchè vi sia una vera vita cO'munita~
ria, almeno nelle scelte essenziali (nan dico
per tutte perchè ci sono poi le esigenze am~
ministrative in senso stretto), appare oppor~
tuna che si realizzi tra i dacenti urna col,le~
gialità, a parte interna, che eviti differenzia-
zioni di pO'tere decisianale, ed è altresì da
considerare ~ anche qui la dico sommessa-

mente e rprablematicamente ~ l'opportunità
di una presenza delle ahl'e componenti uni-
versitarie anche con fOI1mule di o;rganizza~

ziO'n~ opzionale che, senza partecipare alla
elaborazione delle scelte, assumana tuttavia
quella funzione di controLlo sociale che è
fino ad ora quasi sempre manoata.

Certo un dipartimento in cui sia piena-
mente valorizzata la libertà di insegnamento
e di doerca deve evitare un doppio rischio
che può intravvedersi aLl'arizzonte: non può
ridursi a mera dimensione didattica, coope-
rando così aHa dequalificazione degli studi
universitari (fondati come essi sono sulla
liberalizzazione critica dei contenuti deU'in.
segnamento) e riprO'ducendoi difetti di di~
sattenzione e di dispersione delle attuaH fa~
coltà, e nan può configurarsi come mero ap-
parato di ricerca, riversando la massa Situ-
dentesoa nei corsi di ,laurea.

Non vi è dubbio perciò che accanto alle
attività meramente dipartimentali dovranno
svolgersi corsi di studio che superano que.
sta dimensione a scopo di prepa:mzione pro~
pedeutica oppure, ad altro livello, di specifica
preparazione prO'fessiona:le: ma come ele-
mento a base della nuova costruziane io cre-
do debba affermarsi la capacità formativa
del dilpartimemto.

Naturalmente per essere davvero un'artico-
lazione idonea i dipartimenti dovranno pro-
porzionarsi ad un numero di studenti ragio~
nevale, ma non dovranno d'altra parte mol-
tiplicarsi, limitandO'si ad ambiti di discipline
coincidenti can taluni istituti policattedra
o peggio con istituti monaca!ttedra arricchiti
di qualche sateHite.

Sia in questo campo sia nei rapporti tra
dipartimenti e COll'si di laurea, o cOlme altro
si voglia dire o inventare, converrà tuttavia
fare aff]damento in primo luogo sulle solu~
zioni autonomamente adattate dagli organi
di ateneo anche se è possiaille, utile e forse
,necessario, anzi, riconoscere 'per il primo
aspetto un compito di indirizzo al consiglio
nazianale universitario.

Ma lo spazio praprio dell'autanomia uni~
versitaria, sanoita nell'articolo 33 della Co.
stituzione e che si arricchilsce con :l'assicura-
zione di una incisiva presenza delle autona~
mie locali e regionali e delle farze sociali e
prO'duttive, troV1a ,il suo punta di riferimento
principale nello statuto ohe, nel quadro della
legge, la realizza, e deve realizzarla senza che
,la giusta esigenza di cantrolli a livello na-

zionale trasmodi in tradizionali interventi
oentralistià e impanga neoessariamente 'la
emanaziane ministeriale.

In questo quadro, riguardante tutte le uni-
versità, va callO'cato il problema particolarè
delle università libere, cui nan può non l'i.
conoscersi una autonomia caratteristica e
caerente alla prO'pda natura.

L'intera materia va dunque rimediata e
approfondita per un perfezionamento che
certo non intende e non può sovvertire il
sistema deNa legge. L'impartante è però non
arroccar'si anche qui su posiziani pregiudi-
ziali ma ricercare insieme con spirito costrut~
tivo una soluzione soddisfacente.

Un punto fondamentale che si cO'llega di-
rettamente a quello trattato finora riguarda
l"esigenza, pure affiorata nel corso del dibat-
tito, di una programmazione uniN<ersitaria
che divenga, cOlme sostanzialmente è, parte
integrante della programmazione nazianale.
La programmaziO'ne universitaria quindi de-
ve fandarsi su decisioni le quali tengano can-
to delle risorse disponibili accertate in sede
CIPE, ma va collegata all"autonomia delle
università, costituendo la pl'emessa e la ga-
ranzia del loro svÌ'luppo nel quinquennio
successivo.

Ciò comporta che ill programma uni;vell'si-
tado dovl'ebbe in un certo senso dsultare
da:U'iniz,iat,iNa delle singole sedi, caardinata
in rapporto al programma regionale, ,in mo~
do da preparare dinanzi al consiglia nazio-
nale uni\'ers,itJario ed al comitato interregio-
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naIe del CIPE un dibattito, eon la parteci~
paz,ione dei rappresentanti di tut:1Je le re~
giom e di tutti g:li atenei, che costituisca la
premessa immediata del piano quinquennale
per ,1'univerSlità. Inoltre il piano, anche per
offrire ,la certezza dello svÌ'luppo universi,ta~
]1io, non potrà avere carattere indicativo e
dovrà determinare i crediti globalmente at~
tnibuitrr a oiasoun ateneo, in re~azione alle
spese per 11 personale, per la ricerca, per
le attrezzature e, come ho già detto prima,
soprattutto per ill diritto aLlo studio.

L'attuazione del prO'gramma universitario
viene in tal modo a coincider,e largamente
con l'attuazione della I1iforma e a 'tal fine
forse va cO'nsiderata l'O'pportunità di esa~
minaJI1e, almeno in v,ia di ipotesi, la oosti~
tuzione di un comitato ristretto ed altamen~
te specializzato che valuti continuamente i
]1isul,tati conseguiti nellle singole sedi ed O'pe~
ri Uln puntuale raccordo tra tutti ,i soggetti
interessati alla programmazione universi~
taria.

In questo oO'ntesto di punti di riflesSlione
l'ultimo è queHo che riguarda i problemi
del persO'nale. Il varo di una vera rifoG'TIla
non poteva non imporre innovazioni pro~
fonde in tema di personaLe docente e in que~
sto ,spillÌto va conslide]1ata l'iinnovaz,ione della
colleg,ialità e delll'attribuzione di pari potere
decisionale a tutti, che è I1ÌconO'scibile illel~
!'istituzione di un unico ruolo dei docenti.

Ho già detto sopra ohe questa è una <soel~
ta qualificante ed Ìirrinunciabile della leg~
ge, che solo va assis1:ita d31I1a pur neces~
saria consapevolezza di dOVler assioul'are Ulna
status dei docenti univerSli,t,ari spogliato di
ogni residuo privilegio e tuttavia competi~
tivo con altri ruoli del servizio pubblico
esterno.

In questo spirito Sii deve sottolineare la
opportunItà del rioonoscimento di partico~
Ilari mezzi scientifici, sollecitazioni ed iil1cen~
l1ivi ad un forte impegno di ricerca anche
neNa fase suocessiva al concorso di dooente
unico. Ma non si può non manifestare, di
oonvel1SO, adeguata sensibHità per i rilievi,
emersi da più parti, di una maggiol1e 'e piu
l1igol1Osa disdpltina del pieno tempo e della
incompatibilità oon l'esevcizilO deUa profes~
Sllone.

Personalmente rirtengo pevtanto che sarà
opportuno ~iesaminare il testo onde e~ita~
re l'esercizio delle professioni private al~
l'interno dei dipartimenti.

Indubbiamente possono esistere dei pro-
blemi di callegamentO' deUa funzione didal~
tica e di ricerca oon l' espenienza pro,fessio~
naIe ed in questo quadro si potrebbero con~
siderare con maggiore apertuva Je possibi~
lità offevte dalle commesse pubbliohe; ma

l' OPPol11!una ricerca di formule adeguate, a
mio avviso, deve in ogni caso escludere
il risohio insito nella oosiddetta professio~
nalizza2Jione del dipartimento.

Nel quadro dei problemi conoel1llcnti il
persO'nale va infine considevata :la vexata
quaestio delUe norme transitonie, sulle quali
debbo oonstataI1e che una notevole conVier~
genza è venuta manifestandosi sUille :dservc
che su questo punto fin dall'linizio io ebbi
modo di focrmulal1e esplicitamente anche in
quest'Aula.

Io penso che proprio chi vuole la legge,
chi vuole decisamente la rifoJ1ma dell'univer~
sità, non abbia nessun intevesse ad esporla
anche solo al sospeUo di servi ve interessi
partioOllar:i e di favorire la dequalifioazione
dell'università. Credo che questo intevesse

nO'n sia nemmeno dei giovani, degli assi~
stenti, degli inoaricati, la cui presenza nel~
l'università va garantita e stabilizzata oon la
inolusione nel ruolO' ad esaunimento da esten~
dere anche a quegli incaricati che non opti~

nO' per un particolare contratto di associa~
z;jane che potrebbe per essi esseJ1e previsto.

Certamente non hannO' intel1esse le miglio~
lli energie pl1esenti tin questo ruolo ad esau~
rimento, alle quali offrono una più penetran~
te garanzia la riforma generale de:ll'universi~
tà, la democratizzazione della stessa, l'espa!ll~
sione oertamente considerevole del ruolo dei
dO'cent:i unici sino a 22.000 unità in sette
anni, nonchè l'elettorato at1Jivo per l'elezio-
ne deilile commissioni di conoorso, che non
unaimmiSisione ope legis di,scutibi:le sotto
vavi profilli e sempl1e inevitabilmente drrscri~
minatol1ia.

L':ipotesi che mi permetta di sottoporre al
Senato è pertanto quella di una restriziane
dell'immissione ape legis solo a £avoJ1e dei
ternatJi e degli aggregati.
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Per H resto è da valutare se piuttostO' che
di concorso speoiale si debba t'Dattare di di-
~itto a oonoarso (con una oerta anaJ.ogia
a qùanto già 'adottato per gH ,ilnoaricati ul-
tranovennali) per tutti gli assistenti di ruo-
Lo e inoa~icati presenti nel molo ad esauri-
mento che via via raggiungono un determi-
nato coeffioiente. Essi aLlora patirebbero ri-
chiledeJ1e di 'eSlsere sottoposti ad una vaLuta-
~ione dei loro titali sdentmci supemta la
quaLe transitembbero nel ruolo del daoente
unico.

Signor Presidente, anorevoLi senatO'ri, que-
sti dunque mi paiono i temi su cui emerge
un'e'sigen~a di I1iflessione e su cui può 00-
stmirsi, ,anohe rapidamente peI1chè sono 5
o 6 punti, l'ulteriO're confronto deHe posi-
zioni. Per La verità a suo tempo ~ f'aocio
un rapidissimo aooenno ~ mentre oonti~

nuavano li lavori della Commissione, io avevo
espresso alloune perpLessità su un altro aspet-
to iriguardant,e iil ruolo del cosiddetto aiuto
ohe em stato configurato in termini talLi che
mi appaI1ivano sostanzialmente ripI'oporre
la vecchia figura dell'assistenlte, oontraddi-
cendo in qualche mO'do sia la filosofia del
dacente unico sia l'esigenZJa palitica di evi~
tare ohe possa ripraporsi, nell domani del-
l'università itaHana, un tipo di disagio ed
un emergere di spinte rivendicative analo-
ghe a quelle che l'hanno finora mossa.

Personà!lmente sono stato sempre canvin-
to che la giusta e non trascurabile esigenza
di garantire il reclutamento delle nuove le-

v'e di dooenti possa ess:e~e risolta attraverso
il dottorato di ricerca, da oonseguire median-
te cantratti o borse di studio a numero chiu-
so. La Oommissione su questo punto ha in
gran parte accolto queste mie perpLessità
istituendo la nuova figura del ricercatore
che oerto è diversa da queNa precedente
dell'aiuto, anohe se non riesoe ad eliminare
del tutto in me quaLohe ,Leggera sfumatum
di dubbio.

Ma i punti essenzialisembmno essere quel-
li indicati prima: sono punti impoI1tanti, cer-
to, ma nanmi paiano tali, anche ove sii ope-
rassellO madifiche radkali, da sconvalgere
l'organizzazione £ondamentaLe del,la Legge,
nè mi paiono implicare, senatore Piovano,
ove manchÌi, come auspico, qualsiasi prete-
stuoso irrigidimento, questioni di principlio

insormontabHi. Lei, senatOI1e Piovano, che
oltre ail pregevole ed incisivo lavaTo svolto
con la sua ,relazione ci ha offerto stamam.e
una I1epLka approfOlnditaed ,interessante,
deUa quale conservo troppo fresco il dcor-
do per non esseI1ne stimolato, ha lungamen-
te insisNto e polemizzato sul tema dell'au-
tonamia, adombrando per la verità a que~
sto Diguardo proprio una specie di questio-
ne di principio. Ma, onorevoli senatoni, lo
stesso senatore Piovano, su un altro argo-
mento, contestua:lmente, ha avuto modo di
chiarire come i prinCÌpi non possono che
adattarsi alle situazioni, per cui mi paI1e ab-
bia detto che un principio vallido in un cer-
to tipo di sistema economico non lo è in un
aLtI1O,ed ha a tale proposito portato ad
esempio lillpI10blema del numero ,chiuso (in
relazione al discorso del senatore Bettiol)
in termini abbastanza analaghi a quelli che
io stesso ho usato poco pJ1i,ma.

Ma aMara ciò che vuoI dire? VuoI dire che
l'irrigidimento su battaglie di principio è
sempre rischioso perchè può contraddiI'e al-
Le reaU esigenze di una situaZiione sltarica
nelb quale ciò che è importante non è tanto
consacrare iHuministkamente ed irrigidire
alcune oònvinzioni apdoristkhe quam.to rea~
Lizzare n movimento e coglierne la dire~ione
di marcia. In questo spiI1ito l'autonomia
dell'università si iscrive in un generale movi-
mento del:la società italiana e nel!Latenden-
za crescente ad una articalaz,ione pluralilsti~
oa del sristema politioo e di potere: es,sa è
pDesidiata dalla stessa logica ohe assriste la
nascita e 1'espansione ddle autonomie re-
gionali e ,la riohj,esta di ispaz;io crescente di
libertà e di potereriVlendicato dalla società
civHe e dalle forze sociali.

Si può capire la resistenza ad un tipo di
autonomÌia che si chiuda in se stessa, ohe sia
formata salo dalle componenti iÌiI1rbernee che
perciò nasconde rischi corporatiÌVli; ma non
si può non sostenere e voler espandere una
autonomia aperta allIe forze vive della so-
cietà e arriochita daLla pres'en~a dellla co-
munità locale: un'autonomia insomma in~
sedta nel nuovo slistema eLiautonomie che
sta crescendo nel Paese.

Vero è che bilsogna lessere anche accorti
alle esigenze pI10prie derivanti da competen-
ze speoifiche non confoneLibliH, per cui la giu-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21821 ~

430' SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 11 MARZO 1971

sta riserva anticorpoI1ativa non deve por-
tarai aH' eccesso opposto di provocare con-
£usione e di impedke ill funzionamento e lo
spazio propdo e non confondibi'le di compe-
tenze speoifiche; ma al di là di ciò è giusto
soillecitaJ1e la reoiproca apeI1tura e un ade-
guato 'ilntreocio che unifichi, appunto lin un
sistema, ogni singola autonomiia, senza cir-
coscriver,la a mo' di monade chiusa.

Del resto quale altra è la lilnea che sor-
regge la partl:iJco}aI1e attenZJiOlne con cui si
vurJ1ebbe e si vuole guardare :a;l morndo stu-
dentelSlco ed aLla stessa paI1tecipaZJione degli
studenti alla vita dell'urniversità corretta tut-
tavia dalla Iibertà di O'pzione? PeI1chè questa
attenzione vigilIe a tutti i fermell'1Ji, i feno-
meni, i processi spontanei, le spint1e autono-
me che emergono nel corpo deHa società
civile e questa preoccupazione di non irre-
gimentar'li o quasi cat1JUrarlti in schemi isti-
tuzionali dovrebbe assisterei, forse anche
in maniera esasperata ed 'eccessliva per tut-
to, e davrebbe poi impl'ovvisamente arre-
starsi di fronte 3IH',autonomia dell'università?
Nè varrebbe una sorta di clistirnzlione, che
pur potJ1ebbe farsi, tra Le autonomie che
sono gestiÌ.te di'rettamente daHe forze poli-
tiche e le ahI1e immedkttament,e espressive
di organizzazioni di intemssi o di compe-
tenze comuni e più direttamente agganciate
alla società oivile. L'artioolazione autonomi-
stica di uno Stato democratico non è e non
può nidursi aUa espélJnsione di urn potere
politico locale e minore rispetto al po'tere
pa'liiu:iJcooent,rale, peJ10hè questo sO'lo di per
sè nO'n oambia il segno quru1itativo del po.
tere e non attua un 'modo nuovo di essere
e di pors!i nella società moderna dellià fun-
zione politica, ma tin fondo si esauri,sce in

I

una rivendica2Jione ,interna e potI1ebbe vera-
mente alimentare il sospetto che la fede au-
tonO'mistioa nasconda salo un disegno stru-
mentale. Se così fosse si eviterebbe di mi-
surarsi cO'n i prO'blemi veri di Ubertà pro-
pI1i di una demoorazia modeI1na e si lìivele-
mbbe almeno una significativa rUuttanza,
se non una reale incapaJOità ad affrontarli.
Ma se così non è, alHora bisogna lìicolnoscere
ohe non si può e non si deve Iripetere, nemme-
no al livel:lo delle nuove autonomie locali
quella prassi di occupazione del potere s~
cui nel recente passato si è avuto in casa

nostra, senatore Morlino, qualche interes-
sante occasiO'ne di meditazione in sede cul-
tumle.

Credo ,sia ,necessario, allora, acoantanare,
come oredo possibile, rischiO'se ques1triorni di
principio e preoccuparoi piuttostO' di due
fO'ndamentali esigenze. Da un lato evitane che
mO'difiohe ed appmfondimenti deMa legge
ne riducano ,la carica rìfO'rmatI1ice o ne ri-
tardino la rapida approvazione; daH'altro
utilizzare e gestire l'occasione offerta da
questi ultimi approfondimenti per allargare
l'attenziorne, l'interesse e l'adesione ,intorno
a questa l'i£orma.

Ho più volte detta che essa va rapidamen-
te partata a conclusione: va I1ealizzata. Non
può e non deve essere un'aooaSliorne perduta
per il Parlamento, per le forze poillitiche, per
,il Paese. E se pI'ima della fase conalusiva

S'i è avuto nel oorso dellla disiCuslsione una
libera espressiO'ne ed un ventaglrio va;riegato
di opinioni, ancheruIl'intelìl1o deri sringoli
Gruppi, senatore Piovano, questa non può
essere certo mO'Vivo di meravigHa pe<r chi
invooa l'aperto confronto parlamentare, nè
può consenviI1e' di rioava;I1e da questa aper-
tura e vastrità dell dibatvito ,l'interpretazione
survettizia di una assenza di volorntà pO'liti-
oa. La volontà pohtica di £aI1e questa rifor-
ma e presto esiste intera ed unitaria ed im-
pegna il Governo che vede iin eSisa il mo-
mento iniziale di quelLa generale politica di
sviluppo e trasformazione deLlasouola di cui
ho avuto l'anore di tracaiaI1e le liniee fon-
damentlali. (Vivi applausi dal centro, dal cen-
tro-sinistra e dalla sinistra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
moziom pervenute aUa Pmsidenza.

L I M O N I, Segretario:

MINELLA MOLINARI Angiola, ARGIROF-
FI, FABIANI, CINCIARI RODANO Maria Li-
sa, TEDESCO Giglia, DE FALCO, FARNETI
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Ariella, ORLANDI, VENANZI, GUANTI, MA-
NENTI, RENDA. ~ Il Senato,

in rapporto ai problemi dell'assistenza
all'infanzia « handicappata ",

considerato che !'intervento dello Stato
è gravemente carente come quantità e come
qualità in quanto facoltativo, indiretto e di-
sperso tra una congerie di enti ed istituti
privati che, pur percependo finanziamenti
pubblici, agiscono autonomamente al di fuo..

l'i di ogni norma e controllo, con metodi fon-
dati ancora sul vecchio ~ antiumano ed an-

tiscientifico ~ principio della segregazione;

sottolineando come, in tale quadro di
arretratezza, caoticità ed arbitrio, particola-
ri responsabilità attengono all'ONMI, le cui
inadempienze esplodono in situazioni sem-
pre più generalizzate di speculazione e per-
sino di sevizie nei confronti di migliaia di
bambini custoditi in condizioni igienico-sa-
nitarie gravissime, con forme di vero inter-
namento carcerario e manicomiale su cui nè
l'Ente nè i Ministeri competenti hanno mai
esercitato alcuna responsabile vigilanza;

constatato che anche forme di interven-
to più impegnato e moderno si basano pur
sempre su metodi di selezione e di separazio-
ne che approfondiscono nel bambino « han-
dicappato )} turbe spesso provocate da trau-
mi di natura socio-ambientale, isolandolo
dalla comunità, e che tale situazione è ag-
gravata dalla tendenza in atto nella scuola'
ad emarginare come subnormali una parte
sempre più numerosa di bambini che, esen-
ti da stimmate organiche, denunziano solo
difficoltà di comportamento o di apprendi-
mento per disadattamento sociale, implican-

do problemi di natura esclusivamente edu-
cativa;

ni1evato che ciò costitUiisoe non s010 co-
stante aUentato aHa salute ed aHa Libertà,
ma drammatko spreco di un grande patni-
mania di intelligenza e di parteoipazione so-
ciale, in contrasto con la soienza moderna
che afferma la presenza in ogni essere
umano, anche grav,emente minorato, di com-
ponenti di disponibi1ità inteLlettuale che, se
tmttate adeguatamente nell'ambito del più
vasto rapporto umano, consentono impor-
tanti risultati di recupero,

invita il Governo ad una svolta radicale
di indlirizztÌ. perchè i p:roblemli dell'infanzia
« handicappata)} vengano affI1ontattÌ. con ur-
genza ed in modo nuovo, rifiutando i concet-
ti stessi di :il'lleeuperabilità e eLisegregazione,
per un impegno totale di reoupero nelLa so-
cietà e con la parteoipazione della socrietà.

A tali fini stÌ. pone come necessaria una
azione pubblica, unital1ia e diI1etta, che ga-
l'antisca:

1) 1a prevenzione, oggi inesistente, iden-
tificando ed aggredendo Le cause di fondo,
oomplesse e differenziate, degli handicaps;

2) il recupero, non solo come meccanica
:riabilitazione funzionaJe-nozionistioa, ma co-
me sviluppo umano del1a personalità di ogni
soggetto, nella sua propria sfera, originale
e cmativa, di emozioni, sentimenti, interessi;

3) il diritto aHa prevenzione ed al re-

cupero per tutti, attraverso un sistema or-
ganico di interventi e di servizi garantiti
dallo Stato in mO'do diretto e obbligatorio,
con finanziamento pubblico, fondati su indi-
rizzi generali unitari, sul decentramento del-
le funzioni e la massima democraticità del-
la gestione, onde il rinnovamento dei conte-
nuti e l'evoluzione delle forme nell'opera di
risarcimento e di inserimento sociale siano
assicurati dalla costante, consapevole parte-
cipazione delle famiglie e dei cittadini, nelJa
viva realtà dell'ambiente e della sodetà.

Moment! essenziali per lo sviluppo di una
tale politica rinnovatrice appaiono essere:

1) la creazione ~ quale componente ne-

cessaria deE'istituendo Servizio sanitario na-
zionale ~ di una rete di servizi specializzati
per la prevenzione e per il recupero del:le
minorazioni infantilJi fisiche, pskhirohe e sen-
sori.ali: servizi integrantisi, ndl'ambito delle
Unità sanitarie sociali, cOn gli altri settori
dAll'assistenza igienico-sanitaria cointeressa-
ti (maternità, igiene mentale, medicina sco-
lastica), nonchè strettamente coMegati, nel-
l'ambito del territorio, con i servizi deU'as-
sistenza socia,le per l'infanzia e la famiglia,
servizi affidati ad équipes medico-psico-peda-
gogico sociah agenti nelle forme più varie
(ambulatoriamente, a domicilio, presso le
famiglie, le istituzioni assistenziali, la seuo-
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la), in costante legame con i genitopi, con gli
insegnanti, con la popolazione, favorendone
anche la necessania sensibilizzazione e presa
di coscienza;

2) lo svlluppo contempo~aneo dei servii-
21iper la tutela igienico-sanitaria e l'assisten-
za sociale deHa maternità e della prima in-
fanzia, considerando il concepimento, la gra-
vidanza, il parto ed i primi tDe anni della
vita del bambino come moment,i essenziali
della sanità ed integrità bio-psichica del suo
succesSlivo sviluppo;

3) il superamento del si<Stema attuale di
]1icovero chiuso e permanente dei minori mi-
norati o disadattati, limitando l'internato ad
esigenze estreme patologiche o di carenza
familiare ed abolendo, in ogni caso, !'istitu-
zionalizza~ione segregatI'ÌCee punamente cu-
stodiaIe, per ricercare o sviluppare forme
nuove di ospitalità quaLificata, aperta, il più
possibile temporanea: raggruppamenti o af-
fidamenti di tipo familiare, centri a semin-
ternato sett:imamuli o diurni, s.cuole specia-
li a pieno tempo, capaoi eLi offrire al bam-
bino gravemente « handicappato» un'assi-
stenza speoiaIiz:mta, mantenendolo nel pro-
prio ambientle naturale, in rapporto vitale

con la famiglia ed i coetanei;
4) il rinnovamento deLla scuola ~ par-

ticolarmente quelle materna e dell'obbligo ~

perchè i disadattati, li ritardati, la grande
maggioranza dei minorati parteoipino alla
scuola normale insieme e come gl,i altri bam-
bini, il che implica l'abolizione del1e attuaLi
classi «differenziali », veri ghetti scolastid,
e l'adozione di nuovi metodi e strutture di-
dattici: dalla formazione di gruppi articolati
di studio-lavoro all'istituzione di dassli a nu-
mero l'istretto di allievi in maggioranza nor-
mali, con insegnanti particolarmente prepa-
rati; dall'organizzazione della collaborazione
sristematica tra insegnanti, medici e psicolo-
gi scolastid ed équipes specialistiche all'eli-
minazione nell'edilizia scolastica del1e « bar-
riere architettoniche », in una necessaria pro-
spettiva di generale riforma della scuola, per
una scuola per tutti dai 3 ai 14 anni, a pieno
tempo, formativa, in cui l'azione didattica Sii
integri costantemente con quella assistenzia-
le e sociale.

11 MARZO 1971

In relazione alle linee ed agli obiettivi in-
dicati, il Senato impegna il Governo ad atti
concreti che permettano l'avvio immediato
di una politica corrispondente e risolutrice,
e precisamente:

ad investire le Regioni dei poteri, delle
funzioni e dei mezzi necessari ad affrontare
adeguatamente, nel quadro delle competenze
sanitarie ed assistenziali che la Costituzione
loro assegna, i problemi dell'infanzia « han-
dicappata », sia per quanto riguarda la pote-
stà legislativa, la programmazione, il coor-
dinamento ed il controllo delle attività esi-
stenti nel settore, sia per !'istituzione e la
gestione dei servizi, attraverso l'opera degli
Enti locali, con la partecipazione ed il con-
trollo delle famiglie e delle popolazioni;

a tI asferire subito alle Regioni ed agli
Enti locali i compiti, i servizi, i mezzi e il
personale fino ad ora attribuiti all'ONMI,
promuovendo le condizioni per giungere al
più presto allo scioglimento dell'Opera ed al-
l'assegnazione definitiva delle sue strutture;

a trasferire subito alle Regioni ed agIi
Enti locali i poteri di controllo e di vigilan-
za sulle istituzioni pubbliche e private che,'
a qualsiasi titolo, operano verso !'infanzia
« handicappata », controllo e vigilanza fino
ad oggi così gravemente ed irresponsabil-
mente inattuati;

ad impostare a livello nazionale ed a
promuovere presso le Regioni una politica
organica di preparazione del personale sa-
nitario, scolastico e sociale specializzato per
la prevenzione, le terapie di riabilitazione, la
assistenza dell'infanzia minorata o, comun-
que, disadattata e in difficoltà. (moz. - 70)

ALBANI, PARRI, GATTO Simone, FE-
NOALTEA. JANNUZZI, ANDERLINI, ANTO-
NICELLI, BONAZZI, ROMAGNOLI CARE T-
TONI Tullia, GALANTE GARRONE. LEVI,
MARULLO. ~ Il Senato,

preso atto di quanto la Corte costitu-
z,ional,e ha considerato in diritto nel pro-
nunoiare le 'recenti sentenze n. 30, 31 e 32,
e oioè:

a) che l'artioolo 7 deUa Costituzione,
pur avendo sancito « un geneI'Ìoo regime pat-
tizio da valere nella disaiplina dei rapporti
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fra lo Stato e la Ch1esa catt'0l,ica» ~ oon
preciso riferimento. ai Patti Laterranensi ~

,

« non può avere f'0rza di negare i princìpri
supremi dell'ordinamento costituzionale del~
lo Stato », e ciò :in quanto lo stess'0 artic'0la 7
« riconosce allo Stato ,e alla Chiesa cattolica
una posliZiione reoiproca di lilndipendenza e
di sovranità »;

b) che quindi le stesse norme e il con-
tenuta specifico dei Patti, e cioè del Trattato,
del'la Conven2'Jione finanZjiaria e del Concar-
dato, P'0ssono e devono essere rioonside['ati
per aooertaI1e la 10m coerenza con i princìpi
supremi deU'ardinamento costituZJionale;

c) ohe, a maggior ragione, l'articolo 7
della CostituZJione« non preclude ill control~
lo di costituzianaLità delle leggii che immisem
nell'ordinamento interno le clausol,e dei Pat~
ti Lateranensi, potendosene valutare la con-
formità a meno ,ai P11incìpi supI1emi dell'or-
d1namento costituzionale »;

considerando:

che, anche ad un esame sommario,
mahe delle norme contenute nei Pattli Late-
ranensi e nelle leggi applicative risultano. ,in
contrasto can i pr:incìpi fondamentali e con
norme specifiche della Costituz10ne;

che altre possono essere più corretta~
mente ril£ormUllate, anche in conformità alle
norme del diriltta internazionale, nel Tratta-
ta che ha istituito e regala i rapP'0rti oon

1'0 Stata della Città del Vaticano;
che alcune norme del Concordato han~

no già trovato o pOSS'0no trovare più coe~
l'ente farmulazione in leggi oI1dinarie dello
Stato con£ormi alle norme costituzionaH, e
ciò anche suHa base di preventive intese con
le rappresentanze del1e cOlnfessiani religiose
presenti tra j cittadini italiani;

ricanoscendo:

che in agn:1 caso ,e in mada partiea-
lave deve considerarsi in aperto contl1asto
con la Costituzione l'articolo 1 del Trat-
tato, in quanto afferma: «L'Italia riconosce
e riafferma il principio consacrato nell'arti-
colo 1 delllo Statuto del Regno, 4 marzo
1848, pel quale la religione cattOllica, apo-
stolica, romana è la sola velligione dello
Stato »;

che, can nnevitabile sopprlessione del
citato articolo 1 del Trattato, risulterà con~
fermata la laicità deHo Stato, ribadito ,il pl'in-
dpio della pa'ri dignità saciale e dell'ugua-
glianza d~ tutti i cittadini davanti alla legge,
riaffermata il prinÒpio delila libertà religio-
sa, senza ostaooli e impedimenti, ma anche
senza privHegi e discriminazion:i tna iilcitta-
dini italiani per motivi religiosi;

che, pertanto e conseguentemente, al-
tre norme del Trattato e la maggior parte
delle norme del COIncordato risultemnno in
contrasto con questi: ed altri princìpi deUo
ordinamento. costituzionale;

che, infine, si tratterà di rioonsiderare
la coerenza o meno, con :l'ardinamento de-
mocratico dello Stato ,italiano e con i prin-
cìpi costituzionali che lo informano, dello
stesso regime patti:zio, o concordatari'0, nei
rapporti con l' organizzaziane di una confes-
sione rdigiasa, anche se cOInta tra i suoi
fedeli la maggi'0mnza dei cittadini italiani,

impegna il Governo:

a sottopone al PaI1lamento, oon oarat-
tere d'urgenza e comunque prima di esperire
procedure e passare ad intese formali con i
rappresentanti della Chiesa cattolica, i suoi
onientamenti, con le relative 'indicaziani, err-
ca ,1e norme ed i contenuti dei PaUli Late~
vanensi (Trattato, Canvenzione finanziaria,
Concardato e I1elative ,leggi applicative) che
esso riconosce in 'Contrasto con i princìpi
e gli indirizzi del nostro oI'dinamento costi-
tuzlionale, indicando, inoltre, le materie che,
attualmente regolamentate dai Patti e dalle
leggi applicative, possono formare oggetto di
un'aggiornata ri£ormulazione del Trattato
che ha istitUlit'0 e regola i rapporti con la
Stata della Città del Vaticano, e indicando.,
infine, le materie considerate nel Concordato
che risultano già regolamentate o possono
trovare più COll'retta regolamentazJione in leg-
gi ordinarie dello Stato oonformi alle nor-
me costituzianali. (moz. - 71)

NOÈ, COLLEONI, BERLANDA, ALESSAN-
DRINI, ZANNINI, SAMMARTINO, CERAMI,
TREU. ~ Il Senato.,

considerata l'esigenza di una più attiva
politica di costruzione di centrali nucleari,
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anche per ragioni di diversificazione dei com~
bustibili necessari, rispetto alle centrali ter~
miche tradizionali, e tenuto conto della mag~
giore affidabilità che offrono oggi le cen~
trali nucleari stesse,

impegna il Governo:

ad una sollecita discussione ed appro~
vazione della legge di riforma del CNEN che
ne renda più agile ed efficace l' organizzazio~
ne e che ne chiarisca con esattezza i com~
piti di ente incaricato di eseguire e di pro~
muovere le attività di ricerca e di sviluppo
nei settori nucleari avanzati e di creare le
premesse per favorire l'inserzione dell'indu~
stria nazionale in tali attività, non appena
esse lascino intravvedere la possibilità di ap-
plicazioni industriali;

a creare, tenuto conto che per alcune
applicazioni, e in particolare per la produ-
zione di energia elettrica mediante reattori
di tipo provato, l'energia nucleare è ormai
un fatto industriale, le condizioni migliori
per favorire l'adeguamento ed il potenzia~
mento dell'industria nazionale alle esigenze
del campo nucleare, mediante contratti di
sviluppo diretti, o attraverso il CNEN, o altri
provvedimenti che possano concorrere allo
scopo;

a ribadire e, ove necessario, chiarire la
divisione di responsabilità e di campi di at~
tività tra le varie industrie del settore, par-
tendo dalle indicazioni date dal CIPE nel
1968, e ciò al duplice scopo di evitare inutili
duplicazioni di sforzi e di attività e di me~
glio impiegare le forze e le competenze esi~
stenti nel Paese;

ad esaminare al più presto il piano quin-
quennale proposto dal CNEN, così da fornir~
gli chiare direttive alla luce dei punti so~
prariportati;

a creare, tenuto conto dell'ampiezza che
il mercato degli impianti nucleari assumerà
negli anni a venire e delle grandi dimensio~
ni che necessariamente già hanno o dovran-
no avere le imprese che in tale mercato si
troveranno ad operare, le premesse per fa~
vorire la creazione di legami di collabora~
zione, di intese, di accordi tra industrie na~
zionali ed industrie comunitarie o europee,
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in vista della creazione di imprese di carat~
tere e di respiro europeo, nelle quali le in-
dustrie nazionali possano giocare un ruolo
efficace;

a favorire tutte le iniziative interna-
zionali in campo nucleare che, valide sul
piano tecnico, possono permettere alle indu~
stne nazionali di agire in settori tecnologi~
camente avanzati e commercialmente mol~
to promettenti e di porre le basi per i lega-
mi, le intese e gli accordi di cui al punto
preceden te;

a dare, in particolare, il suo assenso al-
la partecipazione italiana all'iniziativa « Uni~
pede », sia per lo spirito europeo dell'ini-
ziativa, sia per la sua validità tecnica (ri~
guarda ireattor,i autofertilizzanti al sodio,
che sono universalmente riconosciuti come
i reattori del futuro), sia perchè tale ini-
ziativa permetterebbe un e£ficace inserimen~
to dell'industria costruttrice nazionale in
un settore tecnologicamente molto quali-
ficante (la bozza di dichiarazione di inten-
zione dei tre massimi produttori di ener~
gia elettrica della Comunità prevede, infat-
ti, che all'industria italiana sarebbe com-
missionato un terzo delle forniture per la
realizzazione degli impianti, incluse quelle
di livello tecnologico più elevato);

a dedicare la massima attenzione allo
studio ed alla valutazione dell'iniziativa in
ambito comunitario ed extra~comunitario
per l'arr,icchimento dell'uranio, in vista di
una partecipazione italiana che assicuri al
Paese il soddisfacimento del crescente fab~
bisogno di uranio arricchito. (moz. ~ 72)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia 11ettura del-
l'interpellanza pervenuta alla PI1esidenna.

L I M O N I, Segretario:

VERONESI, PREMOLI, ROBBA. ~ Al Mi~

nistro del lavoro e della previdenza socia~
le. ~ Per conoscere se non ritenga opportu-
no stabilire con apposito decreto, ai sensi
del disposto di 'Oui a1la legge 29 aprile 1949,
n. 264, che per gLi« eSleI10izJÌpubblici >:(0'ssia
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le aziende commerciali previste e autorizza~
te dal testo unico delle legge di pubblica si~
curezza), quali sono gli alberghi, i caffè, i
bar. i ristoranti, le trattorie e similari, l'as~
sunzione del personale, sempre tramite gli
Uffici di collocamento, possa essere fatUa ({no~
minativamente », in ogni caso, quali che
siano le dimensioni e le caratteristiche del~
l'impresa, nonchè le qualifiche e le mansioni
del personale medesimo, tenuto presente
che nella fatti specie trattasi sempre di rap~
porto di lavoro non solo fiduciario, ma per
il quale il titolare dell'impresa è portatore
d'ogni responsabilità civile e penale anche
nei confronti dei terzi.

Quanto sopra, in relazione ai necessari
criteI1idi ({fiducia» e di ({capacità» nel par-
ticolare rapporto di lavoro, criteri che il le~
gislatore ha costantemente tutelato con la
citata legge n. 264 del 1949 e con la legge 20
maggio 1970, n. 300, che ammettono la ri~
chiesta ({nominativa» per il personale di

fiducia e responsabile (familiari del datare
di lavoro, lavoratori di concetto, lavoratori
altamente qualificatl), la prima in base al

combinato disposto degli articoli 11 e 14, la
seconda in base al disposto di cui alt1'arti~
cDlo 34, tenendo altresì conto che la sopra
indiJcata legge n. 264 del 1949, all'artkolo 19,
sancisce la norma che la richiesta ({ nomi~

nativa» è consentHa in ({casi di uI1gente ne-

cessità» (e tale concliz1one si manifesta nor~
malmente negli eserrc1z1 pubblici).

Si fa particolare riferimento a quelle mi~
no l'i imprese che non possono disporre, nel

lavoro, del nucleo familiare dell'imprendito-
re, e a quelle maggiori imprese che necessa~
riamente devono avvalersi di manodopera,
le quali verrebbero, altrimenti, a trovarsi in
condizioni di difficoltà e di disparità nei
confronti delle aziende operanti solo con
persone del nucleo familiare dell'imprendi-

tore. (interp. - 431)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute allila Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

SEMA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro di grazia e giustizia.
~ Per sapere se sono a conosoenza del fatto
che 'samnno processati per dketti,ssima H sin-
daco di Ronchi dei Legionari assieme ai se-
gretari di tutti i partiti democratici ed ai
presidenti delle as,sociazioni partigiane della
stessa città, colpevoli di aver sottDSCritto un
manifesto contro le v;iolenze fasciste, e per
conDs,cere quali Vlallutazi,oniSDno in grado di
dare su questO' nuovo process,o dopo la di~
s>cussione >chesi è recentemente avuta in Par-
lamento. (int. or. - 2204)

SEMA, DI VITTORIO BERTI Baldina,
LUSOLI, ANTONINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in~
tel no. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza di una illegittima
ed inglustifi>cata aggressione >CDmpiuta da
un reparto di cambinieri, con relativo fermo
di 15 giovam che partecipavano ad una ma~
nifestazione indetta unitariamente da varie
associazioni e partiti politici sostenitori del-
l'obieziDne dI >coscienza;

se non intendono predispDrre una .rigo-
rosa indagine sui colpevoli di tale brutale
violazione dei più elementari diritti dei cit~
tadini;

quali misure intendono 'prendere nei ri-
guardi di quei responsabili dell'ordine pub~
blico che non si attengono allo spirito della
Costituzione nell'esercizio delle loro funzio~
ni. (int. or. - 2205)

COPPOLA. ~ Al Ministro del bilancio e
della programmazione economica. ~ Per co~

nos'OeI1e:

le mgioni che impedi1scono al CIPE e al
CICP di formulare ed esprimere ill paI1ere
ri'chiesto dalla legge sull'insediament,o indu-
stillate della ({ Indesit », programmato nella
ar.ea di slvilUippo di Oaserta, e, più preci1sa-
mente, nel nualeo di Aversa~Sud;

se è vero che vi è stata una minuzliosa ed
elabo~ata istruttoda teonlca, durata oltre un
anno, le oui Òsultanze positive hanno cO!L1lsen~
tit,o di pmdisporre tutti gli adempimenti ri-
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chies,ti, ,come i pi'ani particellari per ,lo
espI'oprio, la determinazione dell'ammo.nta-re
delle indennità e l'emissiane dei decI'eti di
occupazione pI'ovvisoria;

se è vero che ,ill Consorzio per Il'larea di
sviluppo industriale di Caserta, nell'aJ1co di

dI'ca un anno e mezzo, non solo ha svolto
aziane di ,incessante sollecitazione, ma ha ri.
spettato tutti gli adempimenti, formalità ed
obblighi ad esso faoenti capo;

se vi sano responsabilità politiche, tec~
nkhe, burocratiche o imprenditoriali che,
con ingiustificati a., peggio, colpevoli ritardi,
creano stati d'animo di tensione ed aspetta~
tive tra le popolazioni interessate.

Quanto so.pra si chieJe onde poter espri~
mere un giudizio serio e documentato sul va~
lore delila contrattazione programmata e sul~
!'impegno me:ddionalista del Governo. (int.
or. ~ 2206)

POZZAR. ~ Al Ministro. del lavoro e dellfl

previdenza sociale. ~ Per conoscere quali
iniziative abbia intrapreso allo scopo di por~
r,e fine alla sernata proclamata daLla direzio-

ne deHa ({ Autobianchi » di Desio, sulla legit~
tdmità deHa quale è per lo meno lecito nu-
trire dubbi, considerato che gli episodi di
violenza ~ sempre candannabili ~ presi a

pretesto, sono del tutto marginali e sono, co~
munque, originati dall'asprezza e dalla lun~
ghezza di una vertenza che si trascina ormai
da cinque mesi" saprattutto per ,la dkhia-rata
indispanibilità a traUia,re da parte deH'im~
pmsa. (int. or. - 2207)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia. ~ Al

Ministro, della difesa. ~ Per oonascere se

reputi lodevole il fatto che l'Esercito con-

tinui ad occupare, quasi si trattasse di un
caposaldo strategico da difendersli con le
tradizionali doti di abnegazione e fermezza,

il comprensario di Castro Pretario in Roma,
destinato a parco pubblico, adiacente ai
nuovi 'Looali della Biblioteca nazioné\lle, ed
una parte del Palazzo. Barberini ohe viene
così sottratto 'alla Gal1eria d'arte antka.
(int. or. ~ 2208)
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ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, LEVI.
~. Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Per conoscere, anche in relazione al massic~
cia sciopero dichiarato ad oltranza da tutto
il personale delle Belle arti e delle Biblio~
teche, come e quando intenda provvedere in
oI1dine alla giuste richieste delle categorie
cui trappe volte sono stati promessi miglio~
ramenti economici e di carriera.

Per essere informati se il Governo intenda
una buona volta dimostrare di essere con~
sapevale di quanto grande sia la responsabi~
lità del personale delle Belle arti cui è affi~
data in tanta parte la sorte del no.stro patri~
mania arti!sticoe culturale. (int. or. ~ 2209)

MAGNO. ~ Al iVlinistro delle finanze. ~

Per sapere se non ritenga di doversi oppor~
re al progetto dell'Enel ~ attualmente al-
l'esame del CIPE ~ che prevede l'instal-
lazione sulla costa del Golfo di Manfredonia ,
poco distante dalla salina di Stato di Mar-
gherita di Savoia, di una centrale termoe-
lettrica con alimentazione a nafta della po-
tenza di 1280 megawatt.

La progettata centrale dovrebbe consu-
mare giornalmente 7.680 tonnellate di nafta
e ciò richiederebbe un continuo viavai di
navi petroliere che, per la limitata profon~
dità dei fondali, sarebbero tutte di modesta
stazza e perciò perfino sprovviste del siste-
ma che riduce le pe.rdite di nafta.

È dimostrato che, ovunque vi è movimen~
to di petroliere, l'inquinamento del mare
è mevitabile, sia per le perdite che si hanno
nei punti di scarico, sia per i frequenti e
non perseguibili lavaggi delle stive, che do-
losamente vengono compiuti al largo delle
coste. Perciò, e dato che una sola tonnellata
di nafta può inquinare 1.200 ettari di mare,
nel Golfo di Manfredonia le acque ver-
rebbero ricoperte in ,permanenza da una
coltre aleosa che raggiungerebbe anche gli
arenili. Quando poi si dovesse avere l'ava-
ria di una petroliera, le conseguenze sa-
rebbero disastrose e certamente la salina
di Stato di Margherita di Savoia dovrebbe
sospendere ogni attività per mesi e mesi.

L'interrogante ritiene, pertanto, che ciò
debba essere assolutamente evitato, impe~
dendo all'Enel di realizzare il suo proget-
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to, a meno che la centrale non possa essere
alimentata con gas metano, e fa presente
che il diret tore generale dei Monopoli di
Stato, con lettera del 9 febbraio 1971, in-
dirizzata alla direzione generale dell'Enel,
ha già manifestato le sue preoccupazioni,
sostenendo giustamente che « per poter pro-
ficuamente operare e produrre sale di qua-
lità ineccepibile, sia per l'alimentazione uma-
na che per l'industria chimica, la salina an-
zidetta ha necessità di attingere dal mare
acqua di assoluta purezza, non inquinata
da nafta o da altre sostanze ».

Al progetto dell'Enel si sono opposti tutti
i comuni della zona, il Consiglio comunale
e il Consiglio provinciale di Foggia, la Re-
gione pugliese, l'Ente provinciale per il tu-
rismo di Foggia e numerose altre pubbliche
istituzioni. (int. or. - 2210)

MAGNO, CARUCCI, DE FALCO, STEFA-
NELLI, DI VITTORIO BERTI BaJldina. ~

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~

Per sapere se sia vero che in Puglia ciroa

l'SO :per cento della produzione viniÌ'cola de]
1970 è rimasta invenduta.

La grave crisi sarebbe stata causata prin-
cipalmente da}l'abbondante produzione vini-
cola della FmnCÌa e delila Germania occiden-
tale, dalla riperoussione negativa della rego-
lamentaz;ione comunitaria del vino, nOll'chè
dalla mancata applicazione dell'articolo 24
del Regolamento comunitario 816/70 e dal-
le sofistilCazioni che sono state rese possibili.

Alle 153 cantine cooperative esistenti nella
regione, di cui 51 promosse ed assisti,te dal-

l'Ente di sVÌJluppo, oltre 80.000 viticohori
hanno Iconferito nella SCOl1savendemmia cir-
ca 5 milioni di quintali di uva, ricevendo an-
ticipi di lire 6.000 a quintale, pari, comples-
sivamente, a drca 30 miliaI1di di lire, dati
dal1e banche al tasso dellO per cento annuo.

Li situazione potrà divenire estremamente
drammatica se non si adotteranno idonei
provvedimenti, fra i qmdi:

1) lo stoocaggio della più grande quan-

tità possibile di vino, con l'aumento del con-
tributo comunitario, relativo aLle spese di
magazz;inaggio, da llil1c 75 lal mese per etto-
litro a hre 150;

2) la fissazione della decorrenza di tali
contributi, nella nuova misura, dal giorno
di presentazione al competente Ispettorato
agrario della domanda di stoocaggio;

3) l'immediato avvio aLla distillazione
agevolata di una consistente quantità di vi-
no corrente, ad un prezzo non inferiore a
quello comunitario di intervento.

Gli interroganti chiedono di sapere se il
Ministro non ritenga che, per evitare il ri-
prodursi, in futuro, di situazioni di crisi co-
me quella attuale, si debba chiedere una
diversa regolamentazione comunitaria che,
tra l'altro, assicuri una seria disciplina dei
tagli, dell'acidificazione e della disaÒdifica-
zione, nonchè norme che nOn favoriscano la
espansione della vitivinicoltura nel:1a parte
settentrionale dell'area comunitaria. (int. or.

- 2211)

ADAMOLI, CAVALLI, MINELLA MOLINA-
RI Angiola. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per sapere secondo quale
criterio abbia preso la grave ed arbitraria
decisione di tmsferire la produzione dei mo-
tori di serie daUo stabilimento ASGEN di
Genova-Sestri ad Arzignano (Vicenza), tenuto
conto ohe:

a11'ASGEN, secondo il programma di ri-
strutturazione de1l'industria elett'romeocani-
ca di Stato, non sOllo era stata assegnata
quella produzione, ma per raddoppiarla si
è provveduto ad investire in quest'ultimo
anno cil'ca 2 mihardi di lire per una nuova
catena di produzione;

si darebbe un duro colpo ad una atti-
vità fondamentale che caratterizza l'indu-
stria genovese, per la quale tradizionalmente
esistono maestranze alltamente qualificate
che, a giusta ragione, rifiutano attività soslti-
tutive che non hanno prospettive di svilup-
po e non riJsolverebb ero il problema della
occupazione nè a:lrASGEN nè ad Arzignano;

si colpirebbero importanti attività sussi-
diarie ,e coHateralidella produzione deLLa
ASGEN in una situazione, come quella ge-
novese, che ha subìto ogni sorta di opera-
zioni più o meno giustificate, di errori, ri-
tal1di, disoI1dini e 'sprechi di cui sono Irespon-
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sabiE il GO'verno e i dirigenti delle Parteci~
paZJioni statali, i quali in tal mO'do hanno
concorso ad indebolire l'economia deHa Li~
guria, a ridurre l' oacupazione ed a creare
uno stato d'incertezza e d'allarme ndla das~
se O'peraia, nei tecnici e nell'intera popola~
ziO'ne;

tale modo di procedere mette in luce
ancora più nettamente la necessità di a:ddi~
venire ad Un prO'gramma di ris,trutturazione
e di sviluppo ddl'intero settore elettrotermo~
meacanko (aziende pubbliohe e private), se~
condo una strategia nazionale, tuttora inesi~
stente in tale campo di grande rilevanza nel
cui ambito è possibile riiSO'lvere, e nOon caso
per caso ed O'C'casiona'lmente, ~ problemi ri~
guardanti il destino di singole aziende, la
piena ut1jilizzaziO'ne delle risO'rse umane e la
stessa oocupazione dei 1.700 lavoratori di
Arzignano.

Per taH motivi gli interroganti chiedono
al Ministro di ritirare la decisione del tmsfe~
rimento della produzione di motori di serie
dall'ASGEN e di tenere conto delle risUiltan~
ze aui perverrà h prossima cO'nferenza regio~
naIe ligure delle PartecipaZ!ioni statali. (int.
or. ~ 2212)

ALBARELLO, CALEFFI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro di
grazia e giustizia. ~,Per sapere se sono a
conoscenza del processo intentato per diret~
tissima, presso il Tribunale di Gorizia, nei
confronti del sindaco di Ronchi dei Legio~
nari le dei segretaI1i delle looalli 'se:z;ionlÌ del
PCI, della DC, del PSI, del PSIUP e del PSDI,
nonchè dei presidenti delle Associazioni degli
ex partigiani, ex deportati ed ex perseguitati
politici antifascisti, denunciati da esponenti
del MSI di Gorizia per aver sottoscritto un
manifesto contro le violenze fasciste ed aver
chiesto, in virtù della legge n. 645 del 20 giu~
gno 1952, lo scioglimento di detto movimen~
to e delle formazioni fasciste e paramilitari.

Gli interroganti chiedono, pertanto, se non
si intenda interessare il Consiglio superiore
della Magistratura affinchè sia esaminato,
nella sede opportuna, il comportamento dei
giudici del Tribunale di Gorizia che, fino a
prova contraria, appartiene al territorio della

Repubblica italiana, nata dalla Resistenza.
(int. or. ~ 2213)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MADERCHI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere se il Consiglio
superiore dei lavori pubblici ha preso in esa-
me, come fu annunziato nell' ottobre dello
scorso anno 1970, la proposta di variante
al piano regolatore generale di Roma appro~
vata dal Consiglio comunale nel 1967, e, in
caso positivo, si chiede di sapere quando
l'esame è stato compiuto, quali sono le con~
clusioni cui è pervenuto l' organo esaminan~
te e quali le argomentazioni con le quali
si sostengono lIe stesse conclusioni. (int. SCI'.
~ 4888)

PELLICANO'. ~ Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. ~
Per sapere quando e quali provvedimenti
intenda adottare per ovviare al gravissimo
disagio economico in cui si s'Ono venUite a
trovare tutte le categorie di lavoratori della
città di Reggia Calabria, durante gli otto
mesi di inattività, a seguito de11e ben note
agitazioni.

C'è da rilevare che:

1) gli a,lberghi ed i ristoranti hanno
visto ridurre ben dell'80 per cento la loro
attività;

2) le industrie ed i cantieri hanno su~
bìto danni alle attrezzature per centinaia di
milioni, con grave disagio per impn.~nditori
e lavoratori;

3) il settore agricolo ha bloccato le
esportazioni, per cui gH agrumi locali han-
no perduto i mercati tradizionali per via
deNa concorrenza dei Paesi produttori me~
di terranei.

C'è, altresì, da mettere particolarmente in
riSalIto la drammatka situazione dei pic~

coli e medi commercianti reggini, l quali,
per la forzata chiusura, hanno visto ridurre

le proprie entrate a tal punto che numero~
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sissimi sono i casi di fallImento e di ammi-
nistrazione controHata.

A talI proposito si chiede:

a) che la città di Reggia Calabria sia
dichiarata come zona coLpita da calamità
naturale;

b) che venga erogato un contributo a
fondo perduto di lire 500.000 per le picoole
e medie aziende commerciali;

c) che sia applicata l'esenzione dalla
imposta di famiglia e dall'imposta di con-
sumo per l'anno 1971;

d) che venga effettuato, per quel che
riguarda la ricchezza mobilIe, il passaggio
alla c:>tegoria C-l dei commercianti tassati
in cat,egoria B;

e) che vengano concessi finanziamenti,
a medio termine ed a basso tasso d'interesse,
su garanzie f1eali ed anche personali.

Si fa presente, infine, che un mancato in~
teressamento da parte del Governo compor-
terà sdopeI1i generali e gravi agitazioni, con
ulteriori ed irreparabili danni a1la vita com-
merciale della città. (int. SCI'. - 4889)

MASCIALE. ~ Ai Ministri dell'agricoltu~

ra e delle foreste, dei lavori pubblici e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per ri-
chiamare alla loro attenzione la grave crisi
economica e sociale che ha colpito la popo-
lazione di Minervino Murge (Bari), le cui ma~
nifestazioni più evidenti sono la permanen-
te emigrazione e l'ulteriore drammatica di-
minuzione dell'occupazione, che colpisce in
particolare l'agricoltura, l'edilizia e Fasce di
piccole attività a canuttere artigianale.

L'interrogante, pertanto, chiede che si
provveda urgentemente:

1) alla ripresa dei lavori forestali, con-
dotti in economia dall'Ispettorato riparti~
mentale delle foreste e dal Consorzio di bo~
nifica della Fossa Premurgiana di Bari;

2) al sollecito inizio ed all'esecuzione di
tutti i progetti e le opere riguardanti sia i
settori dell'agricoltura che quelli dell'indu~
stria, con particolare riferimento ai lavori
forestali ed alla viabilità minore;

3) alla realizzazione immediata del pro-
getto per la costruzione della diga sul tor-
rente Locone;

4) al finanziamento di altre opere pub~
bliche, al fine di lenire la già precaria situa-
zione economica di quella popolazione. (int.
SCI'. - 4890)

MARIS. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere quali provvedimenti ha

adottato per dare esecuzione all'ordine del
giorno approvato dal Senato nella seduta
del 23 ottobre 1970, in sede di discussione
deUa legge 28 ottobre 1970, n. 775.

Il Senato, in quella seduta, avendo eon-
statato che, per ,la dubbia interpretazione
dell'articolo 25 della legge, che prevede il
coLlocamento del personale non di ruolo
nelle carriere corrispondenti al titolo di stu-
dio posseduto, si sarebbe potuto v,erificare

un trattamento di assurda ed inaccettabile
disparità nei confronti del personale di ruo-
lo, non esplicitamente ammesso dalla sud-

detta norma aLla medesima ,disciplina, Iim-
pegnò i~ Governo a riconsiderare ,la materia,

al fine di consentire a tutto ill personale, di
ruolo e non di ,:molo, il passaggio alla car-
riera corrispondente al titolo di studio pos-
seduto. Sono trascorsi oltre quattro mesi
dalH'impegno assunto dal Governo avanti

aù Senato e risulta che, per i dipendenti
del Ministero di grazia e giustizia, [ quali

pure hanno presentato tempestivamente do-

manda per ottenere il passaggio aHa car-
riera corrispondente al titolo di studio pos-
seduto, nulla è stato fatto.

È certo che la mancanza di una deter-
minata carriera, quale queHa esecutiva, non
può legittimare un inadempimento grave ed
un obiettivo atto di ingius1tizia nei confron-
ti dei dipendenti del Ministero di grazia e
giustizia.

Si deve comunque provvedere, eventual-
mente cOlllocando i dipendenti provvisoria-
mente nella carriera esecutiva di un altro
Minisltero, nell'attesa che anche nel l\tliniste-
ro di g,razia e giustizia venga istituita una

, carriera anaJoga. (int. SCI'. ~ 4891)
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ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~

Ai Ministri dell'industria, del commercio e
dell' artigianato e del lavoro e della previ~
denza sociale. ~ Per conasoere quah urgen~
ti provvedimentt ed ,iniziative :i!ntendana
adattare per farrevaoal1e da parte della sa-
detà « Squibb» i ilioenziamenti in atta alla
filiale di NapaLi, ave i dipendenti, che da
anni! vengono, pagati con salari inferiori a
quelli laro spettanti per le mansiani svolte,
sana ora stati licenziati in tronca.

In partkalme, gli inteI'fogantli 'sottaHnea~
no la necessità di evital1e che si concretizzi
i,l praposita di soppressiane della filkl!le, la
cui attiva gestiane non giustifica ,i lkenzia~
menti che aggravano, una situazione oocupa.
zianale estremamente preoccupante com'è
quel1a napoletana. (int. scr. - 4892)

SALARI. ~ Ai Ministri degli affari esteri,
dell' agricoltura e delle foreste, del comm.er~
cia con l'estero e dell'industria, del commer~
cia e dell' artIgianato. ~ (Già interp. ~ 152)

(int. scr. ~ 4893)

MASCIALE. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ Per conascere quaLi UlI1genti prov~

vediment,] intendono, adattar,e a favore dei
4.000 bracoiantiagricoli del comUlne di An~
drila (Bari) da mOlho tempo, senza ocoupa~
zione.

Risulta altresì all'interrogante che, nona-
stante le chiare indicazioni della ,Legge sul
oallocamenta, che pl1evedela presentazia~
ne, da parte degli agrari, dei pilani di calti-
vazione entra il31 gennaio, di ogni anna, ![les~
suna di detti piani è stato presentata fino
ad oggi. Onto sor. ~ 4894)

ALBANESE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per canoscere
quali pravvedimenti e misure vorrà adatta-
re in ardine ai fatti che qui di seguita si
espongano,.

Dal luglio, 1970 ad Aliminusa (Palermo)
si è insediata la Cammissiane camunale di
callacamenta ai sensi della legge regianale
siciliana n. 52 del 27 dicembre 1969. Tale
legge attribuisce alle Commissioni comunali

l'assunzione dell'avviamento dei lavoratori

11 MARZO 1971

disoccupati. Un impiegato dell'Ufficio di
collocamento di Termini Imerese, Do1c.e Pao~
lino, ignorandola e scavalcando la, procede
all'avvio dei lavoratori disoccupati da Ali~
minusa, direttamente ed arbitrariamente,
tramite l'ufficio di Termini Imerese, com~
mettendo addirittura dei falsi in atto pub~
blico, come, ad esempio, la certificazione
per un gruppo di lavoratori di essere alle
dipendenze di una ditta, peraltro inesisten~
te, al fine di scavalcare in graduatoria al~
tri operai ed esautorare la Commissione di
collocamento legittimata. Quanto commes-
so dal Dolce Paolino è stato oggetto di de-
nuncia all'autorità giudiziaria ai sensi delle
leggi nazionali 29 aprile 1949, n. 264, e 25
maggio 1970, n. 300, e della legge regionale
sicilIana 27 dicembre 1969, n. 52. (int. scr.

~ 4895)

Annunzio di ritiro di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia ,Lettura del~
l"e~enco di mazioni ritkate dai pI1esentatori.

L I M O N I, Segretario:

n. 4 dei senatori Parri, Albani ed altri;
n. 43 dei senatori Argiroffi, MineiHa Molinari
Angiola ed altri.

Annunzio di ritiro di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia Lettura del-
l'e~enco di intel1pellanze ritirate dai pI1es'en~
tatori.

L I M O N I, Segretario:

n. 64 dei senatori D'Andrea, Bergama~
sco e Bonaldi, ai Ministri degli affari esteri
e della difesa; n. 171 dei senatori Nencioni,
Crollalanza ed altri, al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri; n. 175 dei senatori Nencioni, Crolla~
lanza ed altri, al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri delle partecipazioni
statali, dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato e degli affari esteri; n. 205 del
senatore D'Andl1OO,aJI Ministro degli affari
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esteri; n. 215 dei senatori Mammucari, Ada~
moli ed altri, ai Ministri degli affari esteri e
dell'industria. del commercio e dell'artigia~
nato ed al Ministro senza portafoglio per il
coordinamento delle iniziative per la ricerca
scientirfica e tecnologica; n. 275 dei senatori
Valori, Di Prisco ed altri" al Ministro degli af~
fari esteri; n. 319 dei senatori Bufalini, Cala~
mandrei ed altri, al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri degli affari esteri
e della difesa; n. 325 dei senatori Valori, Di
Prisco ed altri, al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri degli affari esteri e
della di£esa; n. 341 dei senatori D'Andrea,
Bergamasco e Veronesi, al Ministro degli af~
fari esteri; n. 361 dei senatori Serna, Cala~
mandrei e Mammucari, al Presidente del
Consiglio dei ministri; n. 389 dei senatori Bu~
falini, Calamandmi ed altri, ,al Mini'st:ro de~
gli affari esteri; n. 396 dei senatori Valori,
Di Prisco ed altri, al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri.

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia rlettura del~
l'elenco di r1nterrogazioni ]1itimte dai pre~
serntatori.

L I M O N I, Segretario:

int. or. ~ 862 dei senatori Nencioni, Crol~

lalanza ed altri, al Presidente del Consiglio
del ministri ed al Ministro degli affari esteri;
int. or. ~ 1000 del senatore Cifarelli, al Mini~
stro degli affari esteri; into or ~ 1004 del s~~
natore Murmura, al Ministro degli affari
esteri; into or. ~ 1005 del senatore Murmura,

al Ministro degli affari esteri; into or. ~ 1065
dei senatori Nencioni, Crollalanza ed altri,
al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri; into or. ~ 1168
dei senatori Bera, Carucci e Calamandrei, ai
Ministri degli affari esteri e della difesa; int.
or. ~ 1201 dei senatori Calamandrei, Cinciari
Rodano Maria Lisa ed altl'i, al Ministro degli
affari esteri; into or. ~ 1372 dei senatori Ro~

magnoli Carettoni Tullia, Parri ed altri, al
Ministro degli affari esteri; int. or. - 1388

del senatore Brusasca, al Ministro degli af~
fari esteri; into or. ~ 1467 dei senatori Vero~
nesi e D'Andrea, al Ministro degli affari este.-
ri; into or. ~ 1479 dei senatori Bufalini, Ca~
lamandrei ed altri, al Ministro degli affari
esteri; into or. ~ 1527 del senatore Cifarelli,
al Ministro degli affari esteri; int. or. ~ 1547
del senatore Brusasca, al Ministrò degli af~
fari esteri; into or. ~ 1588 dei senatori Nen-
cIOni, Crollalanza ed altri, al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri degli
affari esteri e del lavoro e della previdenza
sociale; into or. ~ 1659 dei senatori Romagno~

li Carettoni Tullia, Parri ed altri, al Presi~
dente del Consiglio dei ministri ed al Mini~
stro degli affari esteri; int. or. ~ 1663 dei se~
natori Salati, Fabbrini ed altri, al Ministro
degli affari ,esteri; int. or. ~ 1670 del senatore
Veronesi, al Ministro degli affari esteri; into
or. ~ 1712 del senatore Cifarelli, al Ministro
degli affari esteri; int. or. ~ 1738 del senatore
Cifarelli, al Ministro degli affari esteri; int.
or. ~ 1743 dei senatori Calamandrei e Salati,

al Ministro degli affari esteri; into or. ~ 1766
del senatore Cifarelli, al Ministro degli affa~
ri esteri; int. or. ~ 1775 dei senatori Valori,
Di Prisco ed altTli, al Ministro degli affari
esteri; mt. or. ~ 1777 dei senatori Romagnoli
Carettoni Tullia, Anderlini e Gatto Simone,
al Ministro degli affari esteri; into or. ~ 1787

dei senatori Calamandrei, Cinciari Rodano
Maria Lisa ed altri, al Presidente del Consi~
gli o dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri; int. or. ~ 1793 dei senatori Bufalini,
Calamandrei ed altri, al Ministro degli af~
fari esteri; int. or. ~ 1904 dei senatori Valori,
Albarello ed altri, al Ministro degli affari
esteri; int. or. ~ 1915 dei senatori Valori, Di
Prisco ed altri, al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari esteri;
into or. ~ 1916 dei senatori Valori, Di Prisco
ed altri, al Presidente del Consiglio dei mi~
nistri ed al Ministro degli affari esteri; into
or. ~ 1917 dei senatori Valori, Di Prisco ed
altri, al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri; into or. -
1955 del senatore Cifarelli, al Ministro degli
affari esteri; into or. ~ J992 del senatore Bru~
sasca, al Presidente del Consiglio dei mini~
stri; into or. ~ 2139 del senatore Cifarelli, al
Ministro ~li affari esteri; into or. 2162 dei
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senatori Bergamasco, Veronesi ed altri, al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro degli affari esteri.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 12 marzo 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a ,riunir:Sli in seduta pubblioa damani, vener-
dì 12 marzO', a1le ore 9,30, can ,]1 segueil1te

ar:dine del giorno:

Svalgimento delle interpellanze nn. 414, 417,
418, 419, 422, 425, 426, 427 e 428 sulla
politica estena.

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

NENNI, PIERACCINI, ALBERTINI, CA-
LEFFI, VIGNOLA, FORMICA, BANFI, MAN-
CINI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~

Sul contributo italiano all'organizzaziane
della pace nel mondo e all'acceleramento in
Europa della distensione all'Est e dell'inte-
grazione all'Ovest, condizioni necessarie del-
l'unità economico-'palitica europea. (interp. -
414)

BERGAMASCO, D'ANDREA. ~ Al Mini.
stro degli affari esteri. ~ Per avere notizie
dettagliate circa i colloqui dei Ministri ita-
liani a Washington ed i punti di vista dei
due Governi in ordine ai maggiori problemi
della situazione internazionale. (interp. - 417)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA.
NICH, DINARO, FILETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRIMALDI, LAURO, LATANZA,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri. ~ Can rife-

rimento alla complessa situazione interna-
zionale che richiede una precisa, castante vo-
lontà nella canduzione della politica estera
e coraggio di iniziative e di azioni;

di frante alle cancrete trattative di pace
nel Medio Oriente, all'episodico aggravamen-
to della guerra nel Sud-Est asiatica ed agli

sviluppi del nuovo corso europeo che si è
inserito nella politica tradizionale dei blac-
chi contrapposti,

gli interpellanti chiedono di conoscere:

1) a quali direttive di politica estera
si informa il Governo in merito alla coneIa-
mata esigenza di solidarietà europea ed occi-
dentale per il rafforzamento dell'Alleanza
atlantica e del Trattato del Nord-Atlantico
(NATO), premesse indispensabili per rag-
giungere gli obiettivi che formano una ven-
tennale « costante» della nastra palitica;

2) quali risultati concreti discendano,
a giudizio del Governo, dalla recente missio-
ne negli Stati Uniti e quali valutazioni di ri-
lievo sono scaturite dai calloqui ad alto livel-
lo svoltisi nel corso della missione stessa;

3) qual è l'atteggiamento del Governo
di fronte ad un nuova corsa verificata si nel-
la condotta della guerra nel Sud-Est asiati-
co, nel quadro di una strategia generale, ed
in particolare di fronte alle scelte della de-
legazione socialista al Governa e di alcune
componenti della Demacrazia cristiana
schierate (in contrasto con l'atteggiamento
del MinistrO' degli affari esteri e del Presi-
dente del Consiglio dei ministri) per la tute-
la della cosiddetta «piena sovranità ed in-
dipendenza nazionale» di un popolo che si
ritiene « contrastato da forze straniere », con
evidente discriminaziane delle forze di ispi-
razione comunista;

4) qual è l'atteggiamento dell'Italia di
fronte alle trattative, di pace in attuaziane
del piano Rogers in Medio Oriente, sia in
una visione di strategia mondiale, sia per
quanto concerne la libertà dei popoli nel
Mediterraneo, alla quale l'Italia è particolar-
mente interessata data la sua posizione geo-
politica ed in considerazione dei nostri con-
creti tradizionali rapparti economico-paliti-
ci con il mando araba. (interp. - 418)

CALAMANDREI, BUFALINI, FABBRINI,
D'ANGELOSANTE, SALATI, SCOCCIMAR-
RO, TOMASUCCI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Considerati i pericoli della situa-

zione internazionale, in cui la politica di po-
tenza e di forza degli Stati Uniti ha estesa
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l'aggressiane in Indacina, fina a minacciare
armai un canflitta ancara più vasta, ed ha
incaraggiata nel Media Oriente l'intransigen~
za di Israele, astacalanda anche nel Canti~
nente eurapea la castruziane di un sistema
di sicurezza e tarnanda ad irrigidire la can~
trappasiziane fra i blacchi, gli interpellanti
chiedana se ed in -quale mada il Gaverna
intende far superare all'aziane dell'Italia
in Europa, nel Mediterranea e versa l'Asia
quei limiti di dipendenza dalla strategia ame~
ricana che, ,oggi più che mai, rendana l'ini~
ziativa del nastra Paese del tutta inade~
guata a partare alla saluziane di prablemi
tanta gravi il cantributa che dall'Italia pa~
trebbe venire, per i sua i interessi nazianali,
per la sua pasiziane geagrafica e per la
valantà di pace delle sue farze democratiche
e del sua papala. (interp. ~ 419)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, ALBA-
RELLa, LI VIGNI, MASCIALE, TOMASSI~
NI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed ai Ministri degli affari esteri e della

difesa. ~ Per essere infarmati in merita al
preaccupante aggravarsi della situaziane in~
ternazianale e per canascere gli ,orientamenti
del Gaverna e le iniziative che si intendana
adattare per interpretare la valantà di pace
del papala italiana, can particalare riguarda:

a) all'estendersi dell'aggressiane ameri~
cana ai papali del Sud~Est asiatica ~ che ha
avuta in Indacina la sua più grave e recente
manifestaziane ~ ed alla ripresa dei bambar-
damenti americani sul territaria della Re~
pubblica del Vietnam del Nard;

b) al rifiuta della Stata di Israele di ac~
cagli ere l'invita dell'ONU di dichiararsi di~
spasta a ritirare le proprie truppe da tutti i
territari ,occupati durante il conflitta del
1967;

c) alla nuava carsa al riarma che carat~
terizza l'aziane della NATO, satta la spinta
del Dipartimenta di Stata americana;

d) alle prapaste di canferenza sulla sicu~
rezza eurapea che vengana da mesi sistemati~
camente eluse;

e) alla ratifica del trattata di nan prali-
feraziane nucleare. (interp. ~ 422)

DINDO, IANNELLI, TANSINI. ~ Al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per canoscere
quale azione il Governo italiano intenda
svolgere per contribuire al mantenimento
della pace nel mondo, al consolidamento
ed allo sviluppo delle Comunità europee,
al miglioramento dei rapporti con gli al~
tri Stati del nostro Continente, ed in parti~
colare al raggiungimento di una giusta pace
nella tormentata area del Mediterraneo me-
dlO~orientale. (interp. - 425)

PARtRI, ROM~NOLI CARETTONI Tul~
lia, LEV'I, ANDERLINI, ALBAN!. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ In relazione alla
viva emozione ed alla crescente preoccupa~
zione sollevate nell'opiniane pubblica, non
solo italiana, dall'estensione senza limiti del~
la guerra in Indocina, gravida di evidenti pe-
ricoli e rivelatrice di un irrigimento della
politica imperialista americana e della stra-
tegia militare mondiale che le è correla~
tiva;

rilevato che la NATO rappresenta un
settore non dissociabile dal contesto unitario
di tale politica di potenza, e che sono per-
ciò inevitabili per i Paesi dell'Alleanza atlan-
tica coinvolgimenti e ripercussioni sul pia-
no militare e politico;

rilevanda che di fatto sono programma~
ti a carico dei Paesi della NATO nuavi oneri
e gravami militari, oltre che politici, in rap~
porto ai quali si chiede al Governo quando
intende sottoporli all'approvazione del Par-
lamento;

tenendo presente che detti maggiori e
più precisi impegni riguardano in modo par~
ticolare il Mediterraneo, settore vitale in
quella strategia, ma vitale anche per la li~
bertà di azione e l'efficacia della nostra poli~
tica internazionale;

tenendo del pari presente che i,l domi~
nio americano sul Mediterraneo consolida i
regimi fascisti ~ che sono permanente mi~
naccia per la democrazia italiana ~ della
Spagna e soprattutto della Grecia, la cui pre-
senza nell'Alleanza atlantica, di cui viola e
disprezza gli impegni democratici, è diven-
tata ormai intollerabile;
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poichè appare sempre più chiaro che la
struttura deJla NATO oggettivamente aggra~
va la pericolosità della coJlooaz,ione geo~
grafica del nostro Paese in caso di conflitto,
senza fornire quella possibilità di efficace
difesa locale che sola lo interessa, e poichè
appare di fatto neutralizzata quella dis'Po~
nibllità per una politica di distensione e di
disarmo che è stata prospettata al Parlamen~
to come obiettivo di fondo dell'Alleanza
atlantica;

poichè l'inserzione nel blooco -ame:dca-
no nuoce al libero ed autonomo negoziato
dei 'patti di sicurezza europea, che non pos~
sono essere ridotti ad una semplice intesa ar~
mistiziale tra i due grandi antagonisti, e con~
traddice sempre più apertamente i processi
di ìndipendenza monetaria ed anche di uni-
ficazione dei Paesi europei,

gli inteJ1pellanti, anche in riferimento al
recente incontro di Washington, che, secon~
do le dichiarazioni del Presidente del Con-
sciglio dei ministri, ha consaorato più stret~
ti vincoli con l'alleato americano e con l'Al~
leanza atlantica, chiedono se il Governo non
ritenga ormai necessario dare chiara eviden-
za ad una politica internazionale non ege~
monizzata dall'uno o dall'altro dei blocchi e,
in conseguenza, dare espressione ad una più
definitiva e dichiarata autonomia di giudi-
zio e di libertà di azione rispetto all'Allean~
za atlantica, e se, infine, non ritenga che il
riconoscimento diplomatico del Vietnam del
Nord sarebbe un segno visibile di tale di~
stacco e di una politica ispirata a profonda
comprensione dei movimenti di liberazione
dei popoli. (interp. - 426)

CIFARELLI, PINTO. ~ Al Ministro degli

affari esteri. ~ Per conoscere quali sono, in

coerenza con le scelte fondamentali di poli~
tica estera della Repubblica italiana (l'Al-
leanza atlantica e !'integrazione dell'Europa
libera), gli orientamenti e le iniziative del
Governo per rendere sicura la pace in Euro-
pa e nel Mediterraneo, per dare una giusta
e stabile soluzione al conflitto tra Israele e
gli Stati arabi nel Medio Oriente, per favo-
rire il faticoso progresso della distensione

internazionale, soprattutto mediante gli ac~
cardi sul disarmo e l'equo componimento
delle crisi in corso, a cominciare da quella
del Sud-Est asiatico.

Gli interpellanti desiderano, in particola~
re, conoscere se e quali iniziative il Gover~

no intenda assumere per favorire l'evoluzio~
ne positiva dei negoziati per l' estendimen~

to della Comunità economica europea al
Regno Unito ed agli altri tre Paesi che ne

I hanno fatto richiesta, cioè 1'Irlanda, la Da-
nimarca e la Norvegia.

Gli interpellanti sono convinti che la Re~
pubblica italiana possa avere, nell'attuale

momento dell'integrazione europea, una pre~
ziosa funzione riequilibratrice e sbloccatri-
ce, affinchè non accada che questioni parti-

colari dell'uno a dell'altro Stato impedisca~
no l'attuazione dell'estendimento della Co-
munità, unitamente al progresso, necessa~

rio e prezioso, verso l'unificazione dell'Euro~
pa libera. (interp. - 427)

SPAGNOLLI, SCELBA, BARTOLOMEI,
OLIVA, PECORARO, BRUSASCA, MEDICI,
COPPO, BATTISTA, CARON. ~ Al Presiden~
te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
degli affari esteri. ~ Per conoscere l'azione

che il Governo intende svolgere di fronte ai
recenti sviluppi politici internazionali:

1) perchè 1'1talia sia in condizioni di
sviluppare un'azione di attiva presenza e di
propulsione dell'ONU, riconoscendo in essa
il fattore essenziale per il mantenimento del-
la pace e per lo sviluppo della collaborazio~
ne fra tutti i Paesi;

2) perchè il Governo e la nostra diplo~
mazia contribuiscano efficacemente alla so-
luzione dei conflitti tuttora aperti in Medio
Oriente e nel Vietnam;

3) perchè venga mantenuta e consoli-
data, attraverso l'Alleanza atlantica, la si~
curezza del Paese, anche come garanzia di
libertà, di indipendenza e di progresso de~
mocratico;

4) perchè vengano favorite tutte le ini~
ziative intese a ravvicinare l'Europa occi~
dentale a quella orientale, allo scopo di as-
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sicurare la pace, la sicurezza e lo sviluppo
di tutti i popoli;

5) perchè venga portato avanti con deci-
sione il processo di perfezionamento della
Comunità economica europea, il suo allar-
gamento e l'evoluzione verso il traguardo,
ormai necessario ed indilazionabile, dell'in-
tegrazione politica;

6) perchè l'I talia possa partecipare in
maniera< concreta all'azione internazionale

,

a favore dei Paesi in via di sviluppo, appre-
stando adeguati aiuti economici, ma altresì
attraverso sostanziali impegni e contributi
culturali. (interp. - 428)

La seduta termina (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




